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LE CONDIZIONI DELL'ISTRUZIONE RELIGIOSA IN ITALIA

  
Signori,

   
Oggi più che mai vorrei avere parole nobili come la causa che sono venuto a perorare e gentili come l'uditorio il cui  prezioso concorso alla nobile causa si tratta di guadagnare 
,

   
Oggi vorrei essere davvero eloquente.   Ma proprio oggi nel  triste confronto tra quello che la mia parola dovrebbe essere  e  quello  che necessariamente, fatalmente sarà avrei  ampio argomento di sconforto se non pensassi che alle anime gentili e buone le  grandi, e nobili cause s'impongono come da sé, se non sapessi che voi non siete venuti qui a sentire delle parole ornate ma delle cose utili.   E l'interesse dell'argomento ho piena coscienza che al mio discorso  non  manca:  si tratta d' una causa tra le maggiori e più  urgenti.    La  religione corre gravissimo rischio in Italia  e  con  lei  pericolano  parecchie altre cose a cui non si possono disinteressare e non si disinteressano neppure quelli che alla religione si dicono e sono indifferenti.   Gli dei partono e a qualcuno può  anche  importare  poco che  il  tempio rimanga deserto; ma gli dei portano con sé, partendo, molte cose  di cui anche i profani abbisognano.   Si può, mie  buone  signore,  non aver nessuna tenerezza, nessuna simpatia pel  sole,  ma  non  si  può disinteressarsi  della  luce  e  della  fecondità ch'egli  comunica sorgendo al nostro emisfero,  ch'egli ne  sottrae  al  suo  tramonto.   Anche Dio è un sole, il cui sorgere e il cui tramontare negli spiriti è rispettivamente fecondo delle conseguenze più' gravi.

Io non vi parlerò della guerra che in alto e  in basso  si  muove alla fede, alla religione dei  padri:  la  guerra  non  è  ancora  il pericolo supremo; le idee e le istituzioni vive e grandi, come sono le idee cristiane, com'è la istituzione ecclesiastica,  la  provocano  e quasi ne abbisognano per vivere.   La guerra è l'ossigeno  che  entra in apparenza a bruciare, in realtà a dare e mantenere  rigogliosa  la vita al nostro organismo.   Finché si discute la religione  è segno che la si apprezza e pur discutendola se ne trova viva la idea,  tanto più che la discussione ostile richiama  lo  sforzo  di  una  apologia variamente sottile ed efficace.   E anche quando invece  di  discutere la religione  nel  campo  delle  idee  si  cerca  di  opprimerla, e di coartarla con leggi inique nel campo dei fatti, per quanto  la  guerra assuma una forma più odiosa certo e forse anche più grave,  pure  si ridestano per forza di reazione, per istinto di vita, certe forze  che prima sembravano addormentate spente, e altre  divengono per  incanto assai più  rigogliose  ed  attive  di  quello  che dianzi,  a  cose tranquille, si appalesassero.   La persecuzione è il soffio impetuoso che certo può spegnere se debole ma che ravviva se ancora resistente la fiamma.


Non dunque lì nella guerra di idee e di fatti,  nella discussione ostile nella persecuzione o subdola o palese, non lì è, o almeno non lì a me pare che sia il maggiore e più urgente rischio della fede in Italia.   Il grande, l'imminente pericolo è d'altra  natura: è una morte per esaurimento che ci si minaccia, non è l'odio che ci  uccide è l'indifferenza che ci prostra,  non è la  discussione è l'ignoranza.   Se le  cose  nostre   andranno  avanti  di  quel  passo medesimo con cui hanno camminato nell'ultimo  trentennio,  avremo  in enorme maggioranza Italiani Cattolici sì di nome -  non  avranno  né energia né volontà di cambiarlo - ma senza l'ombra di coscienza o di pratica cristiana nella loro vita.   E perché questo non vi  paia  un allarme fantastico e rettorico permettetemi, o  signori, di  studiare      insieme con voi le  condizioni  della istruzione  religiosa  in Italia.
   Sarà un toccare con mano la realtà d'un male, di cui non ci sarà difficile misurare la gravità, ma di cui bisognerà poi trovare insieme, di cui toccherà in gran parte  a  voi  applicare  il rimedio.

Giungendo quasi interamente nuovo in mezzo  a  voi  non  posso  pur troppo contare su quella efficacia  che  deriva  alla  parola  da  una conoscenza già fatta, da una simpatia già stabilita.   Giovi invece, giovi almeno alla mia povera parola l'essere per voi  una  cosa  nuova.

Il bilancio della istruzione religiosa in Italia, almeno  per  quel che concerne lo Stato, è sciaguratamente  molto,  troppo  facile  a farsi: si riassume in un bel zero.     

Costituita appena a  nazione, con tenaci sforzi ed insperate  fortune, ha cacciato

la religione dall'insegnamento superiore universitario,  cancellando con  un solo tratto di penna le Facoltà teologiche.  Non  giovò loro  per trovar grazia dinnanzi allo Stato la loro antichità che dava ad  esse un valore  storico;  non  giovò il  carattere  scientifico  che  la 

religione vi assumeva in  una  esposizione  metodica,  in  una  difesa razionale; non l'integrarsi loro mercé della umana cultura,  per  cui la loro presenza riusciva garanzia  di  vera universalità agli Istituti che le ospitavano.   E l'ostracismo alla religione  continuò via via pei Licei,  pei  Ginnasii,  per  le  scuole  professionali  o tecniche, per tutte insomma le Scuole dove  s'insegna  in  nome  dello Stato.   L'opera devastatrice s'arrestò solo alla porta delle  Classi elementari.   Quivi lo Stato, che non ne  ha  la  gestione  ma  la cura, consentì o forse anche, secondo lo spirito della  legge  Casati si può dire  impose ai  Comuni  di  dare  l'istruzione  religiosa  ai cittadini che la domandano.

Ma badate, o signore, che questa disposizione di legge,  ottima  in sé,  associata  com'è,  nel  nostro  sistema, alla  esclusione  del catechismo dalle scuole superiori riesce una medaglia a due facce,  o meglio un'arma a doppio taglio; è un ossequio insieme ed un  oltraggio.   Conservando la religione nelle Scuole elementari lo Stato  ha riconosciuto che la  religione  ci  vuole pei
 fanciulli; ma limitandola a quelle umili Scuole ha proclamato nello stesso tempo che la religione è cosa da
  fanciulli;  La  nostra legislazione  su questo  punto è una brutta  fusione  dello  spirito  scientifico positivista e dello spirito utilitario  borghese.  La  Scuola primaria è la scuola dei fanciulli, e conservando la religione lì, unicamente lì lo  Stato  ha  obbedito  alla  ispirazione  di  quel positivismo,  così superficiale  malgrado  tutte  le  sue  arie  di profondità, che  considera  la  religione come una forma mentis necessaria alla umanità bambina (o decadente), come la prima fase che l'umanità collettiva ha superato elevandosi via via  alle  concezioni metafisiche e scientifiche, ma  che  deve  essere  per  legge atavica rivissuta nella infanzia da ciascun individuo.   Ma la Scuola primaria è anche la Scuola popolare, non perché sia limitata al popolo  sì perché il popolo è limitato ad essa; e  conservando lì unicamente lì la religione, lo Stato nostro ha obbedito alle  ispirazioni  di quella meschina politica per cui la religione  fu  considerata  e  si considera quale strumento di dominazione e freno delle plebi soggette.
   Né crediate, o signore,  la  mia  una  interpretazione  filosofica  arbitraria del nostro  sistema  legislativo   Alle  idee  che  io  ho cercato di estrarre dalla nostra legge, alla psicologia  complessa  di cui la credo risultato e conseguenza, risponde appieno il modo con cui il Catechismo nelle stesse Scuole elementari  viene  insegnato.    La religione è all'ultimo posto  meccanicamente  e moralmente; è la materia meno importante e la peggio insegnata,    Il Regolamento  le assegna d'ordinario, anche nelle città migliori,  l'ultima  ora  del sabato, quasi per imprimere intuitivamente  nell'animo  del  fanciullo che la religione...è l'ultima cosa di questo  mondo,  l'ultima  ruota del carro.   Ma in quell'ultima ora del sabato,  a  fanciulli  stanchi del lavoro diurno e settimanale, anelanti ormai ad un equo riposo  più che attenti all'ultima fatica,  come lo  si  insegna  questo  povero,questo tollerato catechismo?   Io non sono qui, gentili signore, a dir male dei nostri maestri elementari... paria, veri paria di una  classe che non è essa medesima  la meglio  trattata,  la  più onorata  in Italia, la classe degli insegnanti.   No, io sono qui a criticare un sistema non a fare delle maldicenze contro le persone, pronto  anzi  a riconoscere e confessare subito che queste sono sovente assai migliori di quello e con la loro personale bontà ne correggono gli  intrinseci difetti.   Di fatti abbiam maestri  e maestre  -  e  più  maestre, purtroppo che maestri - i quali conoscono, amano il Cristianesimo e ne diffondono a sé dintorno, per una benefica legge  d'irradiazione,  la 

luce e il calore.   Ma la legge nostra - per tornare a lei - che  cosa esige da coloro ai quali affida un insegnamento (checché si  creda) così importante, così delicato per l'influenza che può avere  lungo tutta la vita dell'uomo?   La legge non ne esige  per  questo  né  la 

competenza professionale né l'abilità tecnica.   D'ordinario non  si danno da difendere cause a  un  medico  o  infermi  da  curare  ad  un avvocato - appena  i  ministri  si  scelgono  senza  questo  criterio, affidando mettiamo l'Agricoltura ad un filosofo,  o la  Marina  a  un agricoltore.   La religione invece per insegnarla nelle nostre  scuole non solo non è necessario essere sacerdoti - che parrebbe nato  fatto per istruire religiosamente il 

popolo  come  gli  avvocati  sono  nati fatti per difendere le cause... oibò, che vi  pare?  il  prete  nelle Scuole: molti inorridiscono al solo pensarvi: - non solo dunque non è necessario essere sacerdoti,  ma  non  si  richiede  nemmeno  l'essere cristiani.    Un maestro  israelita  può benissimo  insegnare  il Vangelo... e  passi  per  gli  israeliti! non

sono  sempre  i  meno cristiani: un ateo può benissimo dare ai fanciulli la prima  idea  di Dio.   - E come  lo  Stato  non  esige  per  l'insegnamento religioso nessuna competenza professionale, nessuna neanche la più elementare,  così non dà nessuna abilità tecnica.    Nelle sue Scuole Normali, fabbriche  all'ingrosso  di  Maestri  e  Maestre, lo  Stato insegna Grammatica, Storia, Aritmetica, Calligrafia... a coloro che  di  tutto questo dovranno poi  dare  al  popolo  i  primi,  non  sempre  facili, rudimenti.   Ma la religione non si sogna  neanche  di  insegnarla,  o anche solo di lasciarla insegnare, a quelli che pure  dovranno essere maestri.
Le cose a tal punto che qualche volta vien fatto di  domandarsi se invece di mantenerlo così rachitico l'insegnamento religioso non varrebbe meglio addirittura sopprimerlo - come dinnanzi  a  quello che l'ergastolo è nel nuovo codice penale ci si domanda  talvolta  se non sarebbe più umano tornare alla pena di morte.   Io non invoco  oh no questa soppressione che sarebbe nuova ed enorme ingiustizia ma  non bisogna neanche  nascondersi  l'impressione  che  devono  dal  nostro sistema  riportare  i  nostri  fanciulli, quelli almeno  che  dotati d'ingegno più desto sono meglio al caso di riflettere.   Vedendo come la religione è trattata nelle scuole elementari ne debbono concludere che è in fondo, una materia molto secondaria - e prevedendo che sulla soglia del Ginnasio, la Scuola Superiore, la Scuola classica, ne cessa l'insegnamento debbono concludere che  la  religione è sintomo  ed emblema di  inferiorità  intellettuale.    Gli  antichi  per  dare coscienza della sua virilità al  fanciullo  gli  mettevano  la  toga virile; noi gli togliamo la religione.   La  nostra  toga  virile è l'irreligiosità.

*……   *

*

Perché mai e come, mie buone signore, i nostri  uomini di  stato, non piccoli certo tutti né cattivi, hanno  potuto  darci  un  sistema così falso e così guasto?    Perché hanno  portato  nella  nostra educazione nazionale un rivolgimento così profondo?   perché l'hanno rotta così intieramente con tutto il nostro passato?    Io  credo  li abbiano sedotti un'idea di progresso civile, un proposito di  sociale difesa - falsa l'una e assurdo l'altro.

Non si può dire che l'Italia, costituita a  nazione,  non  abbia voluto camminare.   Temo anzi che si sia voluto camminare troppo   in fretta.   È  capitato a noi come a quei fanciulli che usciti  innanzi tempo di tutela, invece di modificare ed elevare a poco a poco le loro abitudini, affrontano d'un tratto pose e movenze virili.   Non vi pare che anche noi si sia voluto fare un poco i grandi?   senza esserlo?  o certo senza esserlo quanto lo facevamo ?      Abbiamo, nientemeno abolita la pena di morte che nazioni più adulte , più progredite di noi conservano tuttora gelosamente.   E ad una idea di  progresso abbiamo 

certo creduto di conformarci come abolendo la pena di morte nel codice , così sopprimendo il catechismo nella scuola.   Non è la  religione cosa da fanciulli?   non è dunque un  fare nazionalmente, gli  uomini il dispensarsene?   In realtà, o signore,  progredire  noi  ci siamo messi con quell'abolizione,  in  contrasto  alle  nazioni  oggi davvero più civili più colte; e invece di  fare  come  credevamo  da noi, abbiamo imitato quella nazione di cui qualche volta  ci  fingiamo nemici, ma di cui siamo sovente servitori umilissimi: la Francia.

È  triste doverlo confessare ma  bisogna  confessarlo  perché è così e perché solo riconoscendo prima la nostra inferiorità ce  ne potremo in appresso redimere: non sono le nazioni  latine  quelle  che camminano oggi  alla  testa  della  umana  civiltà.   In  quello stordimento che danno al cervello l'orgoglio nazionale male inteso, le grandi e se occorre esagerate memorie antiche,  la  supina  ignoranza delle cose estere, alcuni di noi  possono ancora  credersi  il  primo popolo del mondo... benché, ad onor del vero, noi soffriamo di questi umori superbi assai meno dei nostri fratelli latini.   La realtà, la dolorosa realtà, ma innegabile per  chi segue d'occhio  attento  il nostro movimento scientifico contemporaneo,  per  chi  guarda  lo svolgersi dei grandi fatti politici, per chi visita un poco il  mondo, si è che le grandi  direzioni   sociali appartengono  oggi  alla razza germanica,  comprendendo  sotto  questo  nome  con  la  Germania propriamente detta quella Inghilterra che è per lo  meno  altrettanto Germania quanto i Francesi sono Latini.   

È   quella  razza  che  dà l'intonazione al pensiero scientifico moderno, è  essa che  guida  la politica, essa che fa passi da gigante nell'industria  e  stringe  in pugno i tre quarti del commercio nel mondo.   Quando si  torna  da  un viaggio in quei paesi, come  io torno,  pur  amando  intensamente  il proprio, com'io sento d'amarlo, non  si  può esimersi da  un  senso d'ammirazione e d'invidia - non si può,  pur  riconoscendo  parecchie cose di cui essi mancano, non desiderare a noi  molte  di  quelle  che essi posseggono.   Ad ogni  modo  lasciando  pure  in  disparte  ogni odioso, umiliante confronto non si potrebbe

negare che  Germania  ed Inghilterra siano nazioni adulte, progredite, civili.   Ma esse non si sono date il lusso di questa  irreligione  che  noi  affettiamo  nella nostra vita  pubblica, salvo a  custodirne forse  nell'animo  il sentimento e a volerne santificato di  religione  il  domestico  nido.   

No,  no:  in  Inghilterra  e  in  Germania  la  religione  fa  parte dell'insegnamento ufficiale,  pubblico  delle  Università dove fioriscono ancora le Facoltà teologiche... e non Protestanti solo  ma e Cattoliche... fino alle umili Volkschuhn,   Ultimamente si è parlato di impegni e  caldissimi  dell'Imperatore di Germania presso la  S.  Sede  per  avere una  Facoltà teologica cattolica a Strasburgo.    Tanto  a  quell'uomo  geniale  e  forte  la 

religione sembra importante elemento della vita del suo popolo!

Chi ci ha preceduto in questa via  dell'ateismo ufficiale  è la Francia - o diciamo piuttosto per  non  offendere ingiustamente una nazione malgrado i suoi  innegabili  difetti  generosa  e  grande,  la Francia giacobina.   Le tradizioni di quel partito che già  tanto male nei giorni luttuosi della Rivoluzione perdurano tristemente  operose: lo spirito è  sopravvissuto alla morte del  corpo.    Dopo  gli  studi sottili e profondi d'Ippolito Taine sulla Rivoluzione Francese  e  sui vari partiti che ne alimentarono il fuoco, non è  difficile  formarsi dello  spirito  giacobino  un  preciso  concetto.    Storicamente  il Giacobinismo è la eredità di Gian Giacomo Rousseau il  famoso  patre
  della pedagogia moderna e l'uomo che ha certo con la sua  dottrina potentemente influito  sull'indirizzo  che  l'educazione  ha  preso in Francia prima e poi in Italia in questi  ultimi  tempi.    La  formola 
 educatrice  di  Rousseau per  quel  che  concerne  la  religione  fu: rispettate la libertà del fanciullo e non  preoccupatene  col  vostro insegnamento la coscienza.    Questa  da  sé, adulto  che  sia,  gli detterà quel che debba fare -  se  e  quale  religione  gli  convenga abbracciar.   L'educazione religiosa, con le forme  confessionali che necessariamente assume è un  insulto alla libertà di  coscienza.
Formola di cui è facile indovinare il magico effetto  in  un  momento storico in cui la umanità, forse per la gran privazione che  a  lungo ne aveva sofferto, era  addirittura  fanatica  per  la  libertà: una formola di una ingenuità degna ... di G. Giacomo Rousseau e  di  una superficialità degna del secolo XVIII.   Perché ditemi, signore: non insegniamo noi ai fanciulli l'aritmetica e la fisica...  e  la  storia, dove sono pure tante cose discutibilissime, dove sono implicati  tanti fondamentali concetti?   e con ciò  non  preoccupiamo forse noi  lo sviluppo personale, libero della sua intelligenza?   ma chi crede  mai che con questo del fanciullo sieno lesi i diritti?   sia quasi guasta e sformata la personalità?   tanto varrebbe dire che si sformi con la rotaia il  libero  moto  della  macchina.
E  allora  perché si considererà come oltraggiosa alle libertà del fanciullo l'educazione religiosa?   Le quali non consistono nell'imporgli per forza  nulla, ma   nel  proporgli  una  sete  di  verità all'intelletto e insinuargli tutto un mondo d'affetti  nel  cuore.    A  voler  essere logici, a voler spingere questa formola della libertà alla sua ultima conseguenza lo si dovrebbe il fanciullo lasciar  vegetare  nella  più supina ignoranza e nel più completo disordine di  sentimenti.    È  proprio il caso del propter vitam vivendi perdere  causam  -  il  caso analogo a quello d'un uomo che per non  affaticare  lo  stomaco  (cosa giustissima) non mangiasse più (cosa che gli risparmierebbe anche  la fatica di vivere).   Per essere liberi crescere idioti!   per  rimaner uomini (giacché nel concetto di Rousseau la libertà è il  suggello più alto della personalità umana) diventare delle bestie.   - E  del resto quella neutralità che in nome della libertà s'invoca  intorno al fanciullo è una impossibilità pratica.   Il silenzio ha in questo caso la sua eloquenza.   Non pronunciarsi sul  problema  religioso è come voler fuggire l'ombra mentre  si  cammina  al  sole. Chi  tace acconsente, diceva un vecchio proverbio: chi  tace  di  Dio  lo  nega.   L'educazione areligiosa, neutra del fanciullo diviene  di  fatto  una educazione irreligiosa.

Che se individualmente considerata la formola Giacobina riesce  un assurdo, è applicata  socialmente  un'ironia.    Giacché la  legge, sopprimendo l'insegnamento 

religioso, si è prefissa di rispettare  la libertà dei cittadini, quasi d'interpretarne il sentimento.   Non  ha voluto al popolo imporre questo peso questo sasso spirituale.   Ma con questo ha preso un  madornale equivoco.    Perché ha  immaginato il legislatore d'aver a che fare in Francia e in  Italia  con  un  popolo irreligioso, ateo, mentre in Francia e ancor più in Italia  aveva  ed ha a che fare con  un  popolo  di  credenti.    A  questo  popolo  non violenza  sarebbe  stato  il  concedere, ma  far  violenza  strappare l'insegnamento religioso.   La legge detta di libertà si  risolve  in un fenomeno d'imposizione.   Quante volte questo popolo fu chiamata  a dare il suo parere si è

dichiarato non contro, ma per  l'educazione religiosa dei suoi figli.   Peranco a Milano, la capitale  la  vecchia capitale morale d'Italia, l'attuale rocca del  nostro  socialismo,  di questi giorni
  l'85% dei padri di famiglia malgrado  che  il  vento dall'alto soffiasse tutt'altro che propizio ha chiesto il mantenimento del Catechismo nelle Scuole.

Il Giacobinismo si rivela così anche questa volta nel(la)
  sua vera natura ingenuamente ortogristica , liberalmente tirannica; il  sistema che adora la libertà e la impone per forza.

Insieme con l'idea del progresso agì, vi dicevo, sui nostri uomini di Stato per indurli ad eliminare l'elemento religioso  dalla  nostra educazione pubblica un proposito di difesa nazionale
.
Trent'anni fa in Italia come in Francia (al solito) si  diceva volentieri e in  parte  forse  si  pensava:  "Le  clericalisme  voilà l'annemi - La religion voilà le clericalisme." dietro la tonaca  del prete e del frate si vedeva  spuntare  senz'altro  il  gendarme  della reazione politica e sociale.   Il catechismo puzzava di monarchico  in Francia, di borbonico o di austriacante in Italia.
Trent'anni fa... non grande aevi spatium per sé, ma  grande  in questi nostri tempi nati fatto per  precipitare  tutti  i  movimenti.   Oggi gli uomini di  Stato,  quelli  almeno  che  non  hanno  le  lenti cromatiche  della  passione  settaria, sanno  che  il nemico è da un'altra, da ben altra parte.   Il pericolo non sarebbe  da  un'Italia molto cristiana, il pericolo viene da  un'Italia  troppo irreligiosa.   
Il nemico non è il Cattolicesimo, il nemico è il  Socialismo.    Il tempo che è galantuomo col far nascere dalla paura nuova ha  mostrato la vanità dei timori antichi.

II

Noi raccogliamo oggi i  frutti  di  quello  che  abbiamo  seminato; cominciamo ad avere i cittadini che abbiamo preparato noi coi  nostri metodi laici di  educazione.    Non è difficile  scorgere  quanto l'ateismo ufficiale della nostra educazione debba essere, sia funesto.   
Il minimo dei danni, e pure non trascurabile, è la  stessa  lacuna che di tal guisa si determina nelle culture dei nostri giovani: se non ci fosse altra ragione per istruirli religiosamente questa rimarrebbe sempre che senza religione la cultura in Italia è impossibile,  e  in ogni paese riesce incompleta.   Ma come, o mie  buone  signore,  senza una buona istruzione cristiana come comprendere Dante?   come  gustare i Promessi Sposi o gli Inni sacri?   come  capire  la  nostra  storia moderna?   la storia delle Crociate e dei Comuni, le lotte gigantesche del Papato  e  dell'Impero?    come  intendere  tutta  l'arte  nostra? quell'architettura che è quasi sempre ecclesiastica,  quella pittura che ha attintao quasi sempre alla Storia Sacra le sue ispirazioni?   Un giornale di Genova riportava pochi giorni  addietro  l'aneddoto d'un artista  non  ignobile  che  dopo  aver  provato  il  Nerone  di Pietro  Costa  si  accostò all'autore  dicendogli:  Scusi  la  mia ignoranza, ma quel Galileo nel dramma, ai  tempi  di  Nerone  non  so davvero come ci stia... mi  pare  che  Galileo  sia  contemporaneo  di Newton!   Signore: colla ignoranza religiosa  che  ci  invade  non è lontano il giorno in cui gli scolari chieggano al  maestro  se  Davide sia morto  ad  Arcidosso  e  se  Saulle  non  fosse  un  membro  della spedizione dei Mille.

Più che elemento della nostra cultura italiana  la  religione è suggello della cultura umana.   La religione è la filosofia, la  più alta filosofia del mondo e della vita.   Il M. E. ebbe ragione  di chiamarla regina delle scienze: essa lo è.
Lo spirito umano non sta, non può stare, non starà pago mai ad una serie per quanto numerosa di fatti osservati, raccolti,  classificati: dall'analisi si sentirà sempre  spinto  su  alla  sintesi. 

Vorrà sapere donde tutti quei fatti vengono e a che servono.    L'uomo  più colto si domanderà con una  curiosità ancora  più  varia  che  non facesse l'uomo selvaggio quale sia la prima causa e il destino supremo di tutto.   E la risposta sarà sempre  una religione,  e  quando  no gioverà più la religione del teismo, si  creerà la  religione  del monismo, come ha fatto Haeckel... ma una religione si  formulerà non solo come  un  bisogno  della  vita, ma anche  come una esigenza dell'intelletto.   Perché tener al buio su tutto questo  giovani  che si vogliono far crescere colti, convinti che nella cultura vi è  il segreto non solo di materiali, sì anche di morali progressi?

Morali progressi... ecco la cosa che a noi importa di più.    
Non abbiamo

bisogno solo d'uomini colti, abbiamo bisogno d'uomini  onesti.
La cultura è una luce, la onestà è una forza.   
Ora la religione è l'elemento moralizzatore  per  eccellenza: essa  porta  sicurezza nell'enunciato dei doveri, altezza nella ispirazione, severità nella sanzione.   Il dovere se non è sicuro,  non è  più dovere. 
   Per imporsi agli altri bisogna esse sicuri di sé.   
Una  piccola  fessura sgonfia un pallone; una esitanza annienta il dovere.

Questa intonazione sicura nell'annunciare i doveri la religione la possiede come nessun altra.   Dal Catechismo li imparammo  noi  tutti fanciulli come cosa indiscutibile: ci si impressero nell'animo che del resto faceva eco con xxxxxxxxxx  propria alla voce che gli veniva  di fuori, e anche quando ne trasgredimmo  il  comando  sentimmo  di  non poterne canpare  le  formule. 
Ottengono  altrettanto  quei  famosi trattati dei Diritti e dei doveri che devono cominciare  dal  discutere ciò che importerebbe d'affermare?   E a noi  fanciulli  la  religione intimando il dovere parlò di un Dio che lo vuole adempito pronto come a premiarne la osservanza a punirne la violazione.    Strappandolo  da questo ambiente religioso il dover non si può che abbassare nei  suoi motivi, attenuare nel suo  vigore.
Perocché il  punto  d'onore  e l'interesse sociale  che  hanno  da  fare in  nobiltà col volere dell'Essere infinitamente buono? e ai giovani a cui non parleremo più delle  sanzioni  divine  parleremo  di  quelle  del  codice  penale?   
L'ignoranza religiosa si risolve, o signore, in un'atonia morale.   
Ci lamentiamo che mancano i grandi carratteri e  lavoriamo  in  tutto  il nostro sistema  ateo di educazione  a distruggerli - simili all'agricoltore che si lagna delle sue piante tisiche e  non  s'adopra ad innaffiarle.

E il male esempio è contagioso: dall'alto si propaga al basso; una borghesia indifferente per ignoranza genera a poco a  poco  una  plebe incredula.   Se nella plebe la incredulità non  si  ferma  al punto a cui la borghesia l'aveva spinta, va là dove la borghesia  non vorrebbe davvero che arrivasse:  va  al  socialisno.    
Non la  sola irreligione è causa di quel socialismo che fa in  mezzo  alle  nostre plebi operaie e agricole così rapida, così fortunata conquista;    e neanche si può dire che ogni forma  di  socialismo  sia  ugualmente riprovevole e minacciosa.   
Ma proprio  l'incredulità al socialismo cui tante cause d'ordine economico fomentano e nutrono in mezzo a  noi dà una intonazione antipatica e funesta.   
Il nostro  socialismo,  me me sono dovuto convincere in questi ultimi tempi ancora più che  non ne fossi persuaso prima, non è solamente e neanche principalmente una teoria economica è una  dottrina  irreligiosa: non vuol solo trasformare  economicamente  la  società,  vuole  religiosamente sconvolgere e di fatto sconvolge le coscienze.   
Ma  esso  non è in fondo che la proiezione pratica di materialismo e positivismo teorico, è lo sviluppo popolare della incredulità borghese.
   Se la vita è piacere niente altro che piacere,  come  bisogna  pur dire che sia se l'uomo è una  macchina  e  tutto  è materia,  la società diventa un contrasto d' interessi  …e allora ciascuno  deve fare i suoi.   I borghesi hanno fatto i loro arricchendo a  spese  del lavoratore - e i lavoratori fanno i loro cercando  di  spossessare  i borghesi.

Ora io non dico,  mie  buone  signore,  che  si  debba  tornare  al Cristianesimo per paura del socialismo.   Una religione professata per interesse  sarà antipatica per manco di sincerità e  per  lo  stesso difetto  di sincerità inefficace: il  popolo  non  seguirà i borghesi in una via in cui si sia accorto ch'essi entrano per il  loro tornaconto.   Se mai proprio l'essere entrati i borghesi  per  quella via gli sarà argomento ad uscirne.:  l'essere  la  borghesia  tornata cristiana  per  paura  del  popolo,  farà diventare  il popolo anti-cristiano per dispetto alla  borghesia. 
No...  non  per  paura bisogna simulare la religione (simulare dico perché la paura non può consigliare che delle ipocrite volte) non bisogna simularle per paura, bisogna professarle per  convinzione  e  allora  si  sarà  posto  al socialismo ateo ed epicureo un valido riparo.
La religione produrrà sociali vantaggi a quelli che non lo avranno cercato,  o  meglio,  non avranno cercato lui in grazia  loro. 
Si  avvererà la  parola  del Cristo: Cercate Dio e la giustizia e il resto verrà da sé.

Oh diamo a questi giovani che entrano timidi inesperti fiacchi nel cammino della vita, diamo dei  principi  solidi,  diamo  delle  nobili idealità; educhiamoli a levare alta verso il cielo la fronte  di  là riconoscendo la loro origine, là aspettando  il  loro  vero destino: imprimiamo nella loro coscienza un principio superiore di dovere e una meta chiara dei loro sforzi.   
Al corpo la ginnastica,  all'intelletto la scienza, all'animo la pietà: non una pietà d'abitudine, nella sua insita incoscienza, e inefficace, non una pietà sentimentale di  cui adulti debbano vergognarsi ma una pietà illuminata e vigorosa in  cui possono anche adulti trovare conforto di dolore, stimolo di virtù.
III

   
Diamo ... Potremmo  a  stretto  rigore  rivolgerci  allo  Stato  e chiedergli in nome della enorme maggioranza degli Italiani che  faccia rientrare il Catechismo in quelle scuole medesime da cui lo  ha  fatto uscire.   Potremmo ma la domanda non sarà efficace se non  il  giorno in cui si sia fortemente appoggiata.   Quello sarà il  giorno  delle grandi lotte ed allora a creare quel movimento d'opinione che  precede e prepara le leggi sarà preziosa  eziando  la  collaborazione  delle donne.   Intanto che quel giorno  matura nel  segreto  del  consiglio della Provvidenza non è da  stare  con  le  mani  alla  cintola non potendo aver tutto non è da  abbandonarsi a  non  far  nulla.
   Non potendo contare molto sull'appoggio dello Stato è da  contare  sulla privata iniziativa.   
Usciamo una  volta da  questo  circolo  un  po' vizioso che ci fa biasimare lo Stato perché troppo invadente e poi ci fa chiedere sotto forma di aiuto altre  sue  invasioni.    A  dare  ai nostri figli quella educazione religiosa di cui lo Stato, contro  ogni suo dovere e il suo bene inteso interesse non si occupa né punto  né poco, pensiamo noi.
   

Il Clero ha sentito il suo  dovere. 
Non  contento  di  mantenere l'istruzione religiosa in Chiesa, conscio che là molti non vengono  o per quello spirito di casta che è tutt'altro che morto malgrado tante tendenze democratiche, o perché quell'insegnamento affatto elementare non corrisponde più al loro grado di cultura,  ha  aperto Scuole  di religione dove i giovini trovino un  pascolo  cristiano  proporzionato via via alle loro forze intellettuali.   Perché questo è bello  e grande nel Cristianesimo  che  esso  ha  parole adattate per  tutti: stempra in latte da fanciulli e organizza in cibo da adulti le  stesse dottrine
.   Queste Scuole fioriscono  in  non  so  quante  città d'Italia e Lodi, la  Lodi
 laboriosa  e  gentile,  non  ne  ha  voluto  mancare.   Una prova, come semplice prova  fatta  lo  scorso  anno  ha trovato lauto e così schietto favore presso  i  giovani  da  affidare sulla stabilità e sul progresso dell'opera  quelli  che  vi  si  sono coraggiosamente accinti.

Ma essi, preti e religiosi uniti con fraterna  carità in  intento comune, sentono di potere ben poco senza l'aiuto delle madri.   
Voi avete tutto l'interesse che vi crescano su buoni i  figlioli,  ma  per esperienza  avete  appreso  quanto  presidio  di  bontà sia  nella 

religione.   
Non che basti sempre essa sola, ma senza di essa , non si conclude, un bel nulla.   
Se l'insegnarla non  basta  a  rendere buono l'uomo, l'ignorarla non ha giovato mai a renderlo migliore.
Non però solo il piccolo interesse domestico vi deve spingere ad appoggiare l'opera nascente sì anche  un  nobile  interesse  sociale. 
Si vuole oggi una donna che dispieghi in una sfera più vasta  la  sua azione, una donna che esca di casa per diventar cittadina. 
 Ma  io credo non occorra alla donna  spostarsi  per  ingrandirsi.    Con una sociale coscienza può compiere vecchie funzioni domestiche. 
Potete diventare eroine senza cessare d'essere donne.
Le iniziative più belle non riescono senza di  voi. 
   Alla  forza occorre il battesimo della gentilezza.   
Forse  per  questo  le  navi, meraviglie della nostra industria, strumento efficacissimo del  nostro commercio, attendono per scendere a ricevere il primo  bacio  del  mio mare nativo il cenno gentile d'una donna.   
All'Opera nascente date, o signore, il battesimo della vostra simpatia.

Nei secoli più antichi, in quei secoli  dove  quasi  più che  la memoria penetra la nostra fantasia, l'uomo custodiva gelosissimo quel fuoco che gli era costato  ad  accenderlo  tanta  pena  ed  era  così indispensabile elemento della sua  vita. 
   Uscendo il  mattino  alle fatiche del campo, ai rischi della caccia gli dava mesto  uno  sguardo 

pensando se l'avrebbe trovato ancor vivo al  ritorno...  ma  non  era mesto lo sguardo, ed era sicura la sua fiducia quando poteva partendo lasciarne custode vigile la sua donna.   
- Focolare spirituale la fede minaccia tra noi di estinguersi e di mancare.   Ma per nostra  fortuna a difesa ed incremento della  fede  veglia  la  donna.
 Sua mercè l'Italia non  perderà la  religione dei padri  - i  nostri  figli continueranno quelle tradizioni cristiane per cui  la  patria  scrisse alcune delle sue pagine più gloriose.   
Nella terra di Dante e di  A. Manzoni non diventerà uno straniero, un ignoto, Gesù Cristo.
Segue manoscritto n. 165

2. "Del sentimento religioso considerato come oggetto e fattore di educazione" 

Manoscritto n.165

Archivio Barnabitico

di Roma

 Sul titolo : A. M. D. G. M. que  

DEL SENTIMENTO RELIGIOSO CONSIDERATO COME OGGETTO

 E  FATTORE DI EDUCAZIONE

   
Un grazie dapprima e sincero alla Società che mi ha voluto considerare nella mia qualità di maestro -  qualità o   funzione   che    assorbendo la miglior parte della mia giornata, è il modesto orgoglio della mia vita.   Maestro e sacerdote ad un   tempo   era   ben   naturale che, parlando in una società magistrale, scegliessi a tema del mio    discorso il sentimento religioso.   Ché,  per   fortuna, esso non è ancora divenuto intieramente straniero nella nostra scuola,   mettiamo pure che te lo abbiano confinato nelle scuole elementari, come se a dieci anni cessasse per l’uomo il dovere della religiosità   o   questa si potesse e dovesse considerare allora come bella e formata.   Ma se la  religione, almeno nelle prime scuole   elementari, rimane, la pedagogia religiosa è da noi   completamente   trascurata.   Nelle scuole normali, dove non so quale cosa   non   s’insegni alle future maestre, e dove bene o male queste s’addestrano, s’iniziano a quelli che saranno poi i loro insegnamenti, la religione brilla per la  sua assenza.     Questo aver conservato la religione nelle  Scuole elementari, scacciandola dalle   Scuole  normali   è   una   delle   tante incoerenze che tradiscono una età di transizione, e un poco anche la pusillanimità per non dir peggio degli uomini che da una cinquantina d’anni governano il nostro paese.   - Fuor della  Scuola, nel tempio dove si sente più   che per l’addietro il dovere della concezione religiosa   del   popolo   cristiano,   i   problemi   pedagogici   che   tale educazione implica s’intravedono, non si possono dire ancora   risolti.   

Il tema   si   presenta   così   davanti   a   noi   con   quella   specie   di verginità che fa l’uomo tutt’insieme più bramoso e   più   timido   di affrontarlo.   Il timore è in gran parte sgombrato in   me   dal   fatto d’essermi proprio in questi   giorni   capitati   fra   mani   varii   libri d’alto valore che forniscono alla soluzione del   problema   nel   titolo del discorso apertamente accennato, preziosi elementi. 

*   *   *

  
Il libro, questa cosa  tanto provvidenziale moderna, dà   luogo   tra l’altro a strani convegni.   Nello   stesso   scaffale   o   sullo   stesso tavolino s’incontrano spesso, la mercì del   libro,   uomini   che   sono agli antipodi magari, vuoi fisicamente, vuoi, ciò   che   più   importa moralmente parlando: un   Emerson   può   trovarsi   con   Platone,   e   un Nietsche può riposare sopra la Morale Cattolica d’Alessandro Manzoni.      Ora di questi giorni nella mia povera cella   s’incontrarono   così   un gesuita e un positivista, un   brillante   abate   francese   e   un   acuto filosofo americano.   Permettetemi ch’io vi presenti questi ospiti che mi suggerirono chi ad un modo e chi ad un altro tutta si può dire, la mia conversazione odierna.
Luigi Valli
  - un giovane signore romano che,  rara   avis ,   trova nella ricchezza stimoli e mezzi per gli studi più severi - è   venuto a   visitarmi   con   un   suo   libro   sul    fondamento   psicologico   della religione, che è in fondo un’abile, direi se la   stima   personale   di lui non mi costringesse a dir sincera, requisitoria   contro   la   umana religiosità.   Riservandomi a dir poi una   parola   sulle   conclusioni del suo libro, ne accenno qui il metodo
.   Il lavoro tutto intiero è basato sulla distinzione tra la religiosità umana e   le   religioni  che di quella sono la manifestazione.   È attraverso   alle   religioni storiche debitamente scrutate e analizzate, che il giovane   autore   si propone di giungere a determinar bene la religiosità umana - come chi attraverso ai capolavori dell’arte studiasse   il   sentimento   estetico d’un   uomo,   d’un   popolo,   o   anche   della   umanità.        Merito
 indiscutibile del Valli si è di non   cercare   la   religiosità   umana solo   nella   religione   più   bassa,   come   fanno   pur   troppo     molti pseudopositivisti, simili, in ciò, ad un biologo il   quale   studiasse la vita o unicamente   o   principalmente   nelle   morene   -   ma   di   non cercarla neanche solo nelle più alte, come fanno alcuni   razionalisti simili al biologo che si   circoscrivesse   nei   mammiferi.     Non   c’è forma o manifestazione di religiosità così alta nella   storia   

umana che non abbia perché umana, qualcosa di umile e di   piccino   -   come, viceversa, non c’è religione così povera e bassa che   non   abbia   in sé, purché religione, qualcosa di nobile e di grande.    Altro merito
 del Valli si è di  non   essere   caduto   in   una equivoco, a cui si   presta   la   terminologia   comune  e anche  da me adottata, in forza   della   quale   parliamo   di   sentimento   religioso.  Ciò suggerisce agli uni l’idea che il   sentimento   religioso   sia   un sentimento sui   generis   dagli   altri   psicologicamente   diverso   -   e a moltissimi insinua l’idea anche più erronea che la religiosità sia tutta e sola questione e affare  di   sentimento.     Idee   sulle   quali basta riflettere per scorgerne la vanità.   Il   sentimento   religioso non è che il sentimento umano comune, nella sua verità di   gioia   di dolore, nelle sue gradazioni di sentimento e di emozione, applicato   a un   oggetto   religioso.       E  la   sentimentalità   non  esaurisce psicologicamente la religiosità, pur entrando a costituirla: giacché un sentimento non è possibile   senza  una  rappresentazione   che   lo precede, e porta con sé una   serie di  desideri,   propositi   che   lo seguono.    La religiosità umana ha così la sua base o radice in un mondo   di rappresentazioni e la sua   esplicazione   in   atteggiamenti   pratici   e operosi della volontà.   Sono appunto le   rappresentazioni   religiose universali, ossia quelle che stanno sotto a qualunque   religione,   che il Valli cerca
 - arduo lavoro dove gli ha nociuto il desiderio di unità,   il   semplicismo.     Scolastico  senza   saperlo  e  volerlo, scartando artificialmente ogni altro elemento, riduce la   religiosità come idea a una convinzione del trionfo del bene sul male, convinzione che è figlia unicamente del desiderio ... misera   illusione!     Così il libro che voleva essere a principio descrizione della   religiosità umana e ricerca genetica, si risolve in   un   giudizio   sul   valore   di essa, giudizio che è una condanna.   E al lettore s’insinua e   cresce nell’animo il sospetto, che la sentenza   abbia,   inconscio   e   nolente l’autore, influito sul processo, pregiudicandolo. 

*             *  

 *

 
Il P.   Giorgio   Tyrrell 
,   nobile   figura   di   pensatore   e   di squisito   scrittore  inglese,     m’è   giunto   in  camera  quasi contemporaneamente col suo  Lex orandi .   Il segreto del libro è nella  Prefazione.   Anch’egli muove dalla   religiosità   umana   come   da   un fatto - l’uomo è religioso, come è sociale, come è   estetico,   come è   intelligente.     Bene   inteso   si   riscontrano   gradi   diversi   di   religiosità, appunto come d’estetismo - ci sono persino delle atrofie religiose, come ci sono delle atrofie intellettuali, dei cretini -   ma l’uomo è religioso.   E allora c’è qui, soggiunge il P. Tyrrell,   un criterio sicuro
 per giudicare delle religioni - sarà   ottima   quella, che come il Cristianesimo, appaga ottimamente le esigenze   intrinseche di questa spontanea   umana   religiosità.     Il   dato   positivo   della religiosità umana che era per   il   Valli   punto   di   partenza   a   una ricerca genetica, è per il Gesuita inglese punto di   partenza   a   una speculazione apologetica. 
Né
 diversa dal Tyrrell la trama del libro per cui ho rivissuto qualche ora buona coll’amico Ab. Klein  ” La   fait   religieuse   et   la maniere d’observer ” .   Piaccia   o   no   piaccia   la   religione   c’è al mondo, non imposizione di tiranni o inoculazione di sacerdoti astuti   il sacerdote non crea la religione, più di   quello   che   il medico crei la malattia, o il giudice la giustizia, di fronte alla   religione  il sacerdote è effetto, non causa, creato non creante.   La religione c’è, come c’è l’arte, come c’è la morale; e allora nulla ci   vieta, anzi tutto c’invita   a   studiarla   qual è   nelle   sue   manifestazioni esterne, nel suo spirito intimo.   Ma lo studio qui   vuol   riuscire   e riesce a una apologia per intanto del sentimento religioso stesso   ... poi a suo tempo, perché il lavoro del Klein   è   appena   incominciato dal sentimento religioso.  

*      

 *

*

Dai tre visitatori precedenti si stacca William James
 vuoi per la mole imponente davvero, vuoi per il carattere della sua opera.   Il Professore americano era già noto al nostro pubblico per un massiccio volume di Psicologia e per certe conferenze   pedagogiche.     Psicologo continua ad essere e psicologo puro vuol essere in questo   suo   volume novello,   ch’egli   intitolò    La   varietà   dell’esperienza   religiosa,  e   i   traduttori   italiani   La   coscienza     religiosa.      Psicologo ricerca nell’anima umana le manifestazioni variissime   della religiosità, ma riserva esplicitamente quello ch’egli chiama giudizio di valore: è bene, cioè, o male   la   religiosità?     una   forza   da sviluppare, o una malattia da combattere?     riserva   questo   giudizio per tutto il libro, non così   però   né   tanto   che   alla   fine   non accenni per sommi capi le ragioni della sua simpatia religiosa.                     

*                     *

*

                 I   quattro   libri
   d’uomini   per   nazionalità,   educazione, professione   così   diversi   hanno   certi   caratteri     comuni     d’alta importanza che metto conto rilevare.


Intanto
 per prima cosa osservate, anche negli studi religiosi si passa dal campo astratto
 delle idee, al campo positivo dei fatti   - dalla metafisica alla storia e alla   psicologia.     È   la   mentalità della nostra generazione che si afferma anche qui.   E su quel terreno scendono non gli increduli soli ma i credenti.   - Gli uni e gli altri  però, e questo fa onore a tutti e due, vogliono un esame intiero   dei fatti, non una scelta arbitraria.   Poiché cerchiamo luce   nel   campo psicologico e storico, cerchiamola intiera.     Quindi   il   positivista Valli non esclude il Cattolicesimo come fatto, mettiamo   che  gli  sia antipatico - e il credente Klein non esclude il feticismo, per   quanto lo trovi mostruosamente imperfetto.   È in fondo il vero positivismo, la vera positività.   Il positivismo di coloro i quali si arrestavano (o   forse   ancora   s’arrestano)   ai   primi   tentativi   o   alle   ultime degenerazioni della religiosità umana   per   conoscere   la   natura   di questa , era un positivismo da strapazzo - tal quale come il verismo di quei poeti per cui non era vero che il turpe.    Ma
 un’altra cosa vorrei   che   osservaste   insieme   con   questa positività buona, un’altra   cosa   importantissima,   che   niuno   cioè riesce a mantenere in questa sfera di studi,   per   quanto   decisamente positivo,   la   così   detta   obiettività,   o   neutralità.     Non   ci riescono i credenti, e non è meraviglia, tanto più che essi   neanche vogliono essere neutrali, e lo dicono - ma non ci riescono   neppure   i non credenti, che pure forse vorrebbero,   che   pure   forse   professano neutralità.   Vogliono e   professano   di   studiare   la   fenomenologia religiosa, si studierebbe la fenomenologia geologica e botanica - dove non c’è nessun bisogno di prender posizione   per   le   cucurbitacee   o contro le solonacee.   Qui   la   meutralità   in   pratica   non   riesce; l’argomento tocca troppo da vicino l’uomo, ogni   uomo,   tutto   l’uomo.   Il Klein abate è per la religiosità, ma il Valli   finisce   contro... il Valli positivista, scienziato ... finché si   vuole,   uomo   sempre. La metafisica cosda essa che pure va scartata dall’indirizzo   positivo dello spirito moderno, risorge - scartata   a   principio   risorge   alla fine.    - E come è fatale risorge, è bene risorga là,   alla   fine, quando di tutto l’umana materiale umano accumulato può   fare   tesoro.   E noi proprio di questo materiale fenomenico, storico   e   psicologico, faremo tesoro subito   per   il   nostro   problema
:   il   sentimento religioso è oggetto di educazione?                                     

*                               *

*

 L’idea
 che si possa e si ebba educare  noi  la religiosità   nei giovani - e non nei giovani solo, ché   l’educazione  è  qualcosa  di perenne, ma per ora fermiamoci ai giovani - quest’idea riuscirà forse  nuova  e parrà strana ad alcuni credenti molto, anzi  

troppo   fervidi.   Costoro debbono chiedersi: ma la religione, la fede, non è dono,   non è grazia di Dio?   e allora che c’entra l’opera educatrice dell’uomo?   In realtà però a chi movesse questa ingenua domanda, noi   potremmo far osservare che di fatto anche nei circoli più severamente   o   più ingenuamente ortodossi, si è lavorato alla educazione del   sentimento religioso, del sentimento cristiano,   si   è   lavorato   e   si   lavora.   Giacché non sono forse una   educazione   alla   religiosità   cristiana l’insegnamento del Catechismo e della   storia   sacra?     gli   esercizi molteplici privati e pubblici della pietà?   e non si   è   cercato   e non si cerca di dare a questi esercizi   medesimi   tali   forme   che   li rendano sull’animo, sul sentimento del fanciullo   più   efficaci? Anche qui però è accaduto, ed è ciò che può spiegare   la   ingenua meraviglia cui accennavo, quello che in tanti   altri   casi   accadde   e accade: l’umanità prima fa le cose e poi le pensa o ripensa.     Prima si muove e poi fa la meccanica, prima   ragiona   e   poi   costruisce   la logica - prima viene il mangiare e poi la chimica organica.     I moti riflessi presuppongono sempre,   fatalmente   i   moti   spontanei:     Non altrimenti l’educazione del sentimento cristiano, educazione spontanea precede la pedagogia religiosa.   Ma quel fatto   spontaneo   giustifica questa   idea   riflessa.     Non si  può  parlare  di  educazione del sentimento cristiano perché questo è dono, è   grazia   di   Dio?   è   dono?     Signori   miei   -   chi   ragiona   così,   mostra     di     essersi .dimenticato un altro aspetto della realtà che non esclude quanto prima ogni religiosità, la religiosità   cristiana  i(n)   modo   unico è realtà divina sì, ma anche fenomeno umano - è il divino nell’umano.  Ed è questo umano aspetto, realissimo, indistruttibile che   legittima questa opera educatrice la quale nella pura luce   divina   apparirebbe, sembrerebbe superflua.

*                     *

*

Gli estremi si toccano
 - l’educazione religiosa,   la   positiva opera di sviluppare la religiosità, che potrebbe sembrare   superflua a certi religiosissimi uomini, appare inutile ad altri   che   religiosi non sono né punto né poco.   Ci   sono   dei   nihilisti   i   quali   non vorrebbero più né catechismo, né storia sacra nella   scuola   -   non più   nulla,   né   parole   né   simbolo   che   accenni     areligiosità.   Capovolgono il detto   dei   tempi   servili:    parum   de   Deo,   nihil   de principe  in quest’altro: parum de   principe,   de   Deo   nihil.     Se   i religiosissimi contrari alla pedagogia religiosa possono esere una mia ipotesi, questi irreligiosi, questi nihilisti sono, e voi   lo   sapete, una realtà.   

 Io mi sono dovuto chiedere, trovandomeli dinanzi   nel   meditare   il  mio   tema,   perché   costoro   vogliono   la   scuola   educatrice   muta, assolutamente muta e inerte religiosamente?   Le idee che li   ispirano non possono essere che due:  essi credono che l’uomo non è   religioso,  o vogliono che non lo sia.   Se non lo è, infatti, è logico non   sia educatrice religiosamente la scuola - come è logico il   non   insegnare ai fanciulli... a volare, visto che madre natura non li fornì di   ali (mentre s’insegna loro a camminare perché hanno   le   gambe).     Ma   a questi lumi di luna, ossia in questo   splendore   scientifico   è   più permesso il credere che l’uomo sia religioso?   La religiosità   poté parere inoculazione artificiale ad una generazione come quella   di   G. Giacomo   Rousseau   che   credeva   artificiale   anche   la   società   che immaginava lo   sviluppo   umano   come   una   vera   produzione    ex   nihilo  intermittente di una   qualità   nuova.     L’uomo   acquistava   vivendo, secondo questa ingenua filosofia, la tendenza sociale, e la estetica e la religiosa.   Oggi noi sappiamo che l’uomo non si sarebbe   associato se non fosse socievole; oggi la   religiosità   è   per   noi   un   fatto spontaneo.   Ma se l’uomo è religioso,   l’educarlo   come se   non   lo fosse, è un assurdo.     La   pedagogia   buona   non   si   crea   un   ente artificiale per proprio uso e consumo, prende l’essere che natura   gli dà.   

Sicché il   proposito   di   una   educazione   senza     nessun     alito  religioso, non può nascere se non da un desiderio e da un   proprosito alla religiosità medesima   ostile.     È   meglio   essere   schietti   a questo   mondo,  e  chi dice :   bando  all’elemento     religioso dall’educazione umana, è meglio soggiunga senz’altro: non è che   noi si tema ’introdurre , noi la religiosità negli animi dei   fanciulli, bensì questa che 
vi nasce spontanea, oggi almeno ( non fosse che   per atavismo),   questa   noi vogliamo   dall’animo   umano   sbandita.       La vogliamo sbandita e perciò le chiudiamo in faccia   intanto   le   porte dei     nostri     istituti  d’educazione     popolare     -     la     chiudiamo ermeticamente, la chiudiamo dappertutto, sempre. 

*                                *

*

Quei che parlano così hanno il merito di parlar chiaro
.     Ma ... io per il momento sospendo ogni giudizio sulla loro antipatia   per la religiosità, salvo ad occuparmene dopo, e dico per   intanto,   come se fossi loro alleato, dico che  per la   loro   meta   sbagliano   strada .   Chi vuole distrutto   nell’umanità,   predicandolo   una   malattia   quel sentimento religioso che nell’uomo è spontaneo fin da   fanciullo,   ha torto di disinteressarsene nella educazione.   Egli certo spera in una specie di morte naturale.   Il sentimento   religioso   non   nutrito   da nessuno nel fanciullo   si   spegnerà   lentamente,   del   tutto.     Vana speranza, amici miei!   La realtà è questa che invece di   spegnersi da   sé,   svilupperà   male.     E   lo   provo.     Ammettiamo     che     la religiosità   sia   una   malattia   congenita   della   nostra   psiche     -  ammettiamo il concetto patologico della religiosità.   Ma, ditemi, da quando in qua le   malattie   congenite   si   abbandonano   al   loro   fato perché finiscano da sé?   da quando in qua a un   malato   non   si   fa nulla perché guarisca?   E con che logica o con quale buon senso,   si tratteranno invece così con questa cura antifrastica, la cura del non curarsene, le malattie morali?   questa che ci si ostina a considerare una malattia morale, la   religiosità?     -   E   l’esperienza   suffraga questa analogia.   Popoli e individui la cui   religiosità   fu,   senza educazione nessuna, abbandonata a sé medesima, non   già   irreligiosi bensì divennero superstiziosi.   O   certo   la   loro   fu   una   brutale atonia   religiosa;   un    non   sentir   più   questo      enorme     mister dell’universo accompagnato da una suprema noncuranza di   risolverlo   o da una sciocca illusione d’averlo risolto con qualche frase fatta   con qualche   idea   superficialissima   -   un   prendere   la   vita   non   più seriamente ed altamente, ma con maggior frivolezza, come   una   partita di piacere, e con più sordido   egoismo.     Non   si   parli   dunque   di rinnovare   una   esperienza   dolorosamente   già   fatta   -   chi     vuole combattere la religiosità dell’uomo non è logico   trascurandola   nel fanciullo.           

*                       *

                *

Scartato
 così il  nihilismo pedagogico (ipotetico) di chi considera il sentimento religioso esclusivamente   come   divino,   e   il  nihilismo religioso  (reale) di chi credesse che   la   religiosità non esista, o   che   a   trascurarla   si   atrofizzi,   due   soli   sistemi rimangono in campo - il sistema di chi amando lo religiosità la vuole educata, e di chi detestandola la vuole   combattuta   nel   fanciullo   - dentro e fuori della scuola. 
I quali due sistemi
   pur   essendo agli antipodi per un verso convergono per un altro fra   loro. Entrambi si appassionano per la religiosità umana
,   d’amore   gli   uni d’odio gli altri: ma chi non sa   quanto   sia   dell’odio   e   dell’amore profondo l’affinità?   Come l’odio più d’una volta non   sia   che   la continuazione morbosa d’un vecchio amore?   Chi non sa   come   entrambi rientrano nella   categoria   del   sentimento?
 Tanto   più   che sovente chi dice di non volere la religiosità, ne vuole semplicemente un’altra: quello 

che pare tentativo di demolizione sovente non è   che sforzo di sostituzione.   Non fu forse forse così, o certo non   finì per essere così durante la   Rivoluzione   francese?     Quei giacobini ch’erano partiti in guerra contro Dio non finivano per inaugurare   gli uni il culto d’una Dea e gli altri il culto dell’Essere Supremo?     Il tentativo di abbattere la religiosità finiva in quello   di   surrogare in Francia e nel mondo il Cristianesimo.  

 Il gran guaio si è che   al posto del Cristianesimo allora e poi si volle mettere una   costruzione filosofica.   E mentre ciò pareva una trovata   ragionevole,   era   una idea bizzarra.   I filosofi all’opera di costruire una   religione   ben compassata, mi fanno ricordare certi uomini politici in atto di creare con delle buone leggi o dei decreti   prepotenti   delle   opere   d’arte.   Eh via l’arte agli artisti, e la religiosità lasciamola in cura   alle anime   religiose!     Anche   perché   queste   così     dette     religioni filosofiche puzzano troppo, o   certo   puzzavano   troppo   nel   caso   di Robespierre, di politica parecchie miglia lontano.   

I programmi dunque della positiva educazione della   religiosità   e della positiva lotta contro di essa, i   soli   logici,   convengono   nel fatto   della   pedagogia   religiosa,   convengono   nel     respingere     il programma puramente e semplicemente nihilista.   E   ciò   depone
 anche una volta per la impossibilità di scartare, saltare il problema religioso.   No, no Dio non si trascura, bisogna amarlo od   odiarlo   - la neutralità è assurda: o per Lui o contro di Lui. - Ma c’è
 tra i due sistemi opposti un altro punto, un’altra convinzione   umana.   Riconoscono entrambi nelle sfere della religiosità umana   pericoli   e danni.   Egli è che per riconoscere questo, per sapere   che   in   nome della religione furono lungo i secoli consumati orrendi delitti, basta essere storici e storici sinceri.   I   fatti   sono   così   numerosi   e noti, il tempo così breve che voi mi perdonerete se io   ne   tralascio una qualsiasi enumerazione. 

Ma -   ed   ecco   qui   la   grande divergenza   intellettuale
   che s’accompagna poi con la profonda divergenza affettiva - i credenti,   i propugnatori d’una educazione della   religiosità,   veggono   in   tutti questi fatti delle degenerazioni, gli altri, i nemici, ci   veggono   in quello vece delle religiosità la genuina manifestazione.   I credenti dicono: ecco dove conduce una   religiosità   corrotta:   gli   increduli soggiungono: ecco quello che   religione   produce.     Per   gli   uni   la religiosità è una forza con tutti i pericoli e   i   vantaggi   di   una forza; per gli altri è una malattia, puramente   e   semplicemente   una malattia senza un solo vantaggio e con ogni maniera di danni.  

Manifestamente, o miei signori
, quella degli increduli e nemici è   una   visione   storica   monca -   il   loro   inventario   religioso   è incompleto - guardando al passivo della storia religiosa dell’umanità dimenticano l’altro di   questo   grandioso   bilancio.     Perché   certo di Dio si sono pensate e dette le cose più assurde; ma si   sono anche pensate, dette e scritte le cose più sublimi.     In   Lui   certo una rozza e puerile umanità cercò un surrogato delle cause   fisiche, ma in Lui uomini   che   si   chiamavano   Platone,   Aristotele,   Galilei, Newton, Keplero, Volta, Leibnitz, Rosmini, in lui trovarono   la   causa prima dell’universo, al di là al di sopra d’ogni serie   fenomenica   - asilo d’ignoranza per gli uni, fu per gli   altri   l’espressione   della scienza più alta.   Nel nome di Dio,   pur   troppo,   si   accesero odii profondi,   ma   nel   nome   di   Lui   si   è   pure   nutrita   una   carità meravigliosa.   A un Dio Moloch si immolarono   vittime   innocenti,   ma nel nome del Dio predicato dai Profeti e da Cristo si   consacrò   come sacrificio unico accetto quello d’un cuore spezzato e di una   volontà misericordiosa..     Per   ogni   abisso,     in     questo     terreno     così accidentato della vita religiosa della umanità, per ogni   abisso   che voi mi additate io posso scoprirvi una vetta: per ogni fanatismo cieco , un entusiasmo sano, per ogni visionario un veggente, per   ogni   mago un profeta, per ogni sfruttatore vergognioso un santo magnanimo.  Quando il bilancio religioso umano lo si abbracci così   nella   sua integrità - ed è il   solo   modo   veramente   positivo   ed   onesto   di abbracciarlo - la questione si sposta.   Non si tratta  più di sapere se la religione abbia fatto del male - si   tratta   di   sapere   se   non abbia   fatto   del   bene   -   si   tratta   di   decidere:   è   meglio     la religiosità coi suoi difetti - o la irreligiosità pura   e   semplice?  Signori - oggi noi siamo bene spesso vittime di
 uno strano   modo di 

ragionare: abbiamo acuito lo sguardo   critico   sui   difetti   e   gli inconvenienti di molti istituti - p(er) es(empio) la   proprietà,   per esempio l’organizzazione sociale degli uomini   -   p(er)   es(empio)   la indissolubilità   del   vincolo   domestico   e   per   questi   difetti     e  inconvenienti chiediamo
 l’abolizione dei   rispettivi   istituti   - simili a quel medico che completati i molteplici dolori di cui il capo è sorgente nell’uomo,   ne   imponesse   l’amputazione   -   non   curando, cioè, di   sapere   e   valutare   quali   mali,   forse   ben   più   gravi, porterebbe l’abolizione di forze e istituti non scevri di difetti.   

I mali che la religiosità (abusata, diciamo noi   ...   ma   per   ora sospendiamo ancora ogni apprezzamento e diciamo   la   religiosità)   ha prodotto produce voi ve li siete sentiti e   ve   li   sentite   enumerare molto spesso.   - La critica è il   più   facile   mestiere   di   questo mondo - per criticare Dante basta essere un Bettinelli qualunque -   ma
   quali   danni   produce   la   morte   della   religione   nelle   anime individue e  più in quella collettiva anima che è    un   popolo,   una nazione, lasciate che io ve lo ricordi con   una   celebre   pagina   d’un uomo che   ha  costruito   uno   dei   più   mirabili   monumenti   storici, Ippolito Taine, un uomo a cui la filosofia astratta aveva in gioventù suggerita la più radicale irreligiosità, e lo studio   della   realtà umana suggerì nell’età adulta un (!) attitudine piena di   rispettosa simpatia per il Cristianesimo. 

Riepiloghiamo
 
, o signori - il sistema   che   riduce   la religiosità a una fonte di guai, niente altro che guai  tantum religio potuit suadere malorum    -   e  che   chiede   in   conseguenza   una pedagogia positivamente antireligiosa, chiede  una  estirpazione  del bacillo religioso dal cuor del fanciullo, quel sistema   nasce   da   una visione incompleta della fenomenologia religiosa della umanità,   quel sistema propone il rimedio sinistramente radicale di chi bruciatosi il forno propone l’abolizione del pane. La   realtà
   psicologica   è   questa:   la   religiosità   c’è nell’uomo - ingenuo dunque   il   disinteressarsene   come   vorrebbero   i nihilisti spregiudicati   e   ferini   -   ed   è   pur   troppo   capace   di degenerare   e   corrompersi   -   ingenuo dunque  il  crederla  non suscettibile, non bisognosa di cautele e miglioramento   nessuno, come se ella fosse in noi quella cosa tutta divina che è in sé   -   ma   è anche capace di elevazioni sublimi, e   ispirazioni   nobili   -  il  che condanna il radicalismo spiccio di quei nihilisti fieri e rabbiosi che vorrebbero l’educazione (educazione per antifrasi) rivolta a   stirpare dal   cuore   dell’uomo   la   religiosità   completamente.     All’estrema destra   e   all’estrema  sinistra   voi  trovate  delle esagerazioni unilaterali: all’estrema destra non si vuol vedere nella religiosità che l’elemento divino, dimenticandone e sopprimendone violentemente le determinazioni concrete umane - e all’estrema sinistra ci si ostina  a guardare la realtà la superficie umana dimenticando ispirazione, la vocazione divina.   Uomini del centro, perché liberi e sereni, noi in nome dell’umano e del divino che nella religiosità si fondano, questo elevandolo, quello deperimendolo chiediamo l’educazione del sentimento religioso.   - Una educazione la cui formula potrebbe   essere   questa: per     ogni     elevazione     spirituale,     contro     ogni       degenerazione materialistica.   

*                      *

*

      Le malattie
 della religiosità da   cui   l’educazione   sola può ed essa, potendo, deve premunire il fanciullo sono due
:   la superstizione  e il  fanatismo.   La religiosità ha la sua   radice  psichica nella conoscenza e la sua esplicazione nel sentimento e nella volontà.   Orbene  la superstizione è la    malattia   conoscitiva
  e   il   fanatismo   la    malattia   sentimentale
    della religiosità umana. La superstizione
 è il sostituirsi   di   un idolo alla divinità nell’umano pensiero.   L’idolo   è   la   creatura, l’umano 
divinizzato: può divenir idolo   persino   il   nostro   pensiero quando noi lo immaginiamo perfetto e definitivo per sempre.    Il pericolo di idolatria è perenne nell’umano intelletto, vuoi per la sua piccineria, vuoi per la pigrizia.   Piccolo, l’intelletto umano tende a circoscrivere Dio nelle sue categorie, invece di allargare sé medesimo e   le   categorie   sue   verso   l’infinito   -   pigro   tende   ad adagiarsi in una idea   religiosa, A margine del testo: Nulla di nuovo e di nostro ... .sempre.     È   l’umile   convinzione   della   insufficienza d’ogni   nostro   sistema   intellettuale  presente   verso  la  Realtà Infinita, è il desiderio illuminato di migliorie assidue, che bisogna inoculare nell’animo del fanciullo - vero vaccino spirituale contro la superstizione.   La quale del resto tende a penetrare   nel   suo   animo per tante vie, data la ignoranza che affligge in materia religiosa   le nostre famiglie, quelle incluse che sono più ricche e   più   culte... nel resto.   Noi abbiamo ancora un popolo che chiede ai Santi i numeri del lotto, come se il cielo potersi   farsi   complice   della   cupidigia umana, di quell’appello inerte e disperato al   caso   che   è   per   sé medesimo il giuoco! Che se la superstizione
 è in fondo  il pensiero umano messo al posto della idea veramente divina, il fanatismo è alla sua volta   il sentimento umano al   posto   della   ispirazione   divina     Una religiosità forte e robusta è sana se nutre di se medesima   e   anima del   vigoroso   suo   soffio   tutti   gli   altri   sentimenti.       È     la religiosità di Cristo tutta nutrita d’amore per il Padre,   di   vivace desiderio del suo Regno e della sua gloria.     Ma   per   i   Farisei   la religiosità è un pretesto, quasi una   maschera   di   umane   passioni, passioni cupide di dominio, passioni ambiziose   di   gloria   nazionale.   Questi sentimenti vivi essi ed essi soli veramente danno una vitalità
 effimera ed apparente ad una religiosità con essi   identificata.     E il loro non è più zelo, il loro è fanatismo   religioso.     Pericolo eterno, tendenza indistruttibile questo di confondere i divini con gli umani affetti e questi con quelli!   Di secolo in secolo   voi   trovate uomini religiosi per politica, religiosi per interesse, religiosi   per calcolo, e cioè non religiosi veramente ma, politici ma, ma politici, ma interessati, ma calcolatori.   Contro siffatte
 invasione dell’umano sentimento nel divino, bisogna questo rafforzare educandolo per   guisa e per forma che abbia una vita sua propria e   questa   a   tutto   l’uomo espanda e comunichi ... rendendolo come per Francesco   d’Assisi   pieno d’ardore buono, ma in questi molteplici ardori tutti serafico. 

*                              *

*

Per questa opera di educazione propizia ad ogni incremento di religiosità
   sincera   nell’uomo,   contraria   ad   ogni     morbosa degenerazione, non occorre inventar nulla noi   di   nuovo   e   di nostro.   Come nessuno si mette   in   capo   di   inventar   lui   una   sua atitmetica, o una sua   arte,   sarà   bene   non   mettersi   in   capo   di inventare   noi   una   religione   da  insegnare   per conto  nostro  ai fanciulli.   La risposta buona ai postulati intimi della  religiosità umana c’è storicamente parlando bella   e   pronta   nel   Cristianesimo.   La sua migliore e più convincente apologia consiste appunto qui,   che l’anima religiosa trova nel Cristianesimo il   suo   primo e  legittimo appagamento - nel   Cristianesimo   che   col   suo   Dio   trascendente   ha tagliato corto a tutte le superstizioni del pensiero, col suo culto di Dio in spirito e verità ha condannato   tutte   le   superstizioni   d’un culto inclemente o prevalentemente formale, e col suo cercate il regno di Dio e la sua giustizia, lasciando che il resto venga di per sé   ha reciso per sempre parassitismi fanatici.   E   il   Cristianesimo   ha questo vantaggio che mentre colla sua   dottrina   chiude   l’adito   alle bizzarrie     individualistiche,     lascia     aperta     la       porta       alle individualità sane.   Il Vangelo che è   stato   la   grande   pedagogia religiosa della   umanità,   raccogliendosi   in   esso   i   secoli   della ispirazione anteriore profetica, dipartendosi da esso il lungo   lavoro del pensiero cristiano, il Vangelo è ancora   il   gran   libro   per   la formazione religiosa dei nostri fanciulli.     Il che  vi   parrà   una conclusione ben poco nuova - signori miei -   amaro   disinganno   a   chi forse s’illudeva di sentire oggi un nuovo verbo da   me.     Ma, signori, non era colpa di Pascal se prima   di   lui   Euclide   aveva   trovato   la geometria, ch’egli doveva perciò solo umilmente assimilarsi -   e   non  è colpa mia se prima di me il   Cristo   ci   ha   dato   nel   Vangelo   la religione di cui l’umanità non farà più a meno, la religione di cui gli uomini vivranno e 
che vivrà essa medesima nel cuor   degli   uomini immortale.   Pure, o signori, la speranza di non aver fatto opera   del tutto inutile anche dopo aver raggiunto   una   conclusione   che   sembra molto antica m’arride.       Chi dalla pingue ed afosa pianura Lombarda può col vapore gittarsi nell’alta e fresca aria della Svizzera tedesca, - ed   auguro   a   tutti voi presto una simile fortuna -   sale   per   le   pendici   del   Gottardo attraverso ad opere mirabili d’ingegneria.   E salendo gli   accade   un fenomeno strano, di trovarsi   cioè   all’uscire   da   un   lungo   tunnel davanti allo stesso panorama e quindi in apparenza allo   stesso   punto dov’era prima d’entrarvi.   E il punto è davvero lo stesso, ma   senza accorgersene egli è salito più in alto, e più dall’alto   lo   stesso panorama domina e signoreggia.   Io mi auguro che oggi sia accaduto lo stesso anche a noi... di trovarci sì allo stesso punto di   vista   che è da secoli il punto di vista dell’umanità civile, che fu il   nostro della prima infanzia, trovarci allo stesso punto ma... un poco più in alto. 

3. "Sull'Alpinismo"

Manoscritto n.166
Archivio 

Barnabitico

di Roma

3(1) A questo punto il testo rimanda   al   manoscritto   n.167,   e   più precisamente a: p.5 in fondo .   Di lì è  tratto, infatti, ogni testo che  in questa sede si riporta tra parentesi quadra. , 

   3(2) D'ora in poi i numeri tra parentesi   quadra   sono   da   intendersi come riferimenti alle diapositive in proiezione. , 

3(3) In vece di "riconduceva", poi cancellato. ,  

3(4) Segue, poi cancellato, il seguente testo: non per   dir   male   del Bianco ma . , 

3(5) Sostituisce, cancellato,   il   precedente   testo:   Questo   gigante delle Alpi. ,

3( 16 3) Così perché   a fine riga . ,

3(10) A questo   punto   il   Semeria   aggiunge:   Bisogna   discendere   v. aggiunta III . ,

3(11) Il testo sottolineato è  immesso da una riga aggiunta   in   testa al corpo del testo ordinario della conferenza. ,

3(12) In vece del termine "mirabile" poi cancellato. ,

3(13) Segue, poi cancellato: o piuttosto . ,

3(14) In sostituzione del cancellato: a poco a poco . ,

3(15) In vece di "portando", cancellato. ,  

3(24) In vece di "si sporse", poi cancellato. ,

3(17) In vece di "sull'isola", poi cancellato. ,

3(24) In vece del testo, poi soppresso: una della caratteristiche del sentimento. ,

3(25) In vece di "descrivono", che è  cancellato. ,

3(3) A questo punto il Semeria aggiunge: ... p.6 ...;   riferendosi   al ms. n.167. ,

3(7) Il testo che segue,   fino   a    6n    36     6m    3compreso,è    inserito   da un'aggiunta posta sul margine sinistro del foglio n. 6 . ,

3(8) A questo punto   c'era   il   seguente   testo   che   è    stato,   poi, cancellato:   Ma   da   Courmayeur   mi   sono   spinto   con   fidi         Lì comincia. ,

3(9) A questo punto ritorna al testo del ms. n. 167: v. testo p.13 . ,

3(19) Così perché   a fin di riga. ,

3(18)   Sul   retro   di   questa   pagina,   la   n.   15,   il     Semeria     ha  appuntato:habere poenarum gaudium felicibus, sociis carere gaudientis. 

3Questa Conferenza,   o   Signori,   ancora   prima   d'essere   fatta   in condizioni molto curiose, ha già una storia.   Un membro operoso   del Comitato per le Colonie Alpine si era rivolto a un mio amico il   quale aveva anzi ha, perché   l'amico   vive   "mangia,   beve,   dorme   e   veste panni", delle   gite   audaci   da   raccontare   e   delle   proiezioni   per illustrarle,   per   tacere   che   naturalista     consumato     l'amico     sa intrecciare agli spettacoli dell'Alpe cari all'esteta, le osservazioni piccanti per gli intellettuali.   Ma l'amico col pretesto che   non   è  Conferenziere ha detto: io penso alle proiezioni e la   Conferenza   ... la farà il P. Semeria.   Così due amici mi furono sopra e  se    dire di no   a   un   amico   è    già   difficile,   il   dir   di   no   a   due   ha dell'impossibile.     Così   mi   trovai   imbarcato   in   una   Conferenza Alpina, perché   il tema era obbligato ... obbligato per   le   poiezioni luminose belle e pronte, obbligato per lo   scopo   benefico.     Sarebbe strano a proposito di Colonie Alpine  parlare   dell'Oceano   Atlantico.   Tutto questo valga o signori, a disporvi a una certa indulgenza.     Il mio Alpinismo è  un tema che ha Tartarinesco, quando   lo   annuncia un frate piuttosto grave il quale se   ha   fatto   in   bene   o   in   male parlare di sé  per altre ragioni, non   si   è    mai   reso   celebre   per battesimi di nuove punte, né  per scoperta di nuove   strade,   né    per qualcuno di quei capitomboli che sono come le ferite   per   un   soldato nella biografia d'un Alpinista autentico - o accademico come   oggi   lo dicono.   Ma  per  consolarmi  io  penso (  1)  6n  3che  dopo  Dante  si ,sono scritti ancora e si leggono altri versi - penso   che   in   scienza non ci sono solo i genii che creano, ci sono anche   i   lavoratori   che divulgano.   L'Alpinismo tra i suoi genii, i suoi Dante - sono i Luigi di Savoia, i Cagni, i Putigaz a cui paiono oramai trastulli   infantili anche   queste   _________   montagne   nostre   i   ________     nell'Alaska, sull'Himalaya, al polo ... andrebbero a casa   del   diavolo   se   quella casa fosse tant'alta quanto è  invece profonda - ma accanto   ai   genii c'è  posto pei dilettanti, i quali rendono all'Alpe l'omaggio   non   di vittorie superbe, sì di tentativi modesti   ed   assidui.     L'Alpe   è  buona, o signori, come il Dio che l'ha creata - e come Iddio   gradisce accanto all'offerta cospicua del milionario, l'obolo della vedovella - l'Alpe accanto all'omaggio aristocratico di   coloro   che   in   ogni   sua parte l'hanno esplorata e vinta, gradirà   l'ossequio   democratico   di chi venuto troppo tardi ai suoi piedi, pure ne ha chiesto ed   ottenuto alcune delle più belle soddisfazioni della sua vita. 6m ,    3La   storia   del   mio   Alpinismo   ha   una   specie di     preistoria.   Fanciullo ho mosso i 
primi miei passi per la Valle di   Susa,   i   passi per modo di dire, perché   non andavo a piedi e neanche a cavallo   d'un caval, come il cavalier Anselmo celebrato da Visconti   Venosta,   ma   a cavallo di un vapore.   E il   vapore   lasciando   alla   sua   destra   la vecchia Susa  6n  31  6m 3(2) colle   sue   memorie,   specie   franco-longobarde, lasciando in disparte l'autentico Cenisio coronato ora da  un Ospizio 6n  32  6m  3che Carlo Magno non   trovò   quando   scese   contro   Desiderio   e contro Adelchi  1ricco di una strada  3(3)o   di   una strada   che   sarebbe stata così comoda pei guerrieri Franchi ed è  invece così pericolosa per gli automobilisti  6n  33  6m  3, mi conduceva ai piedi del   Frejus   e   mi   insegnava - consiglio questo molto prudente e poco alpinistico   -   che le montagne si possono   non   solo   guadagnare   dalla   cima,   ma   anche transitare per di sotto.   A Bardonecchia  6n  34    6m    3la   Ventimiglia   del Piemonte il soggiorno a cui   col   tempo   doveva   conferire   celebrità Giovanni Giolitti, a Bardoneccia dove allora   si   spingevano   i   primi villeggianti, io Giovanni   Semeria,   detto   allora   molto   volgarmente Giovannino, mi divertivo a salire le montagne artificiali che si   sono venute componendo coi   detriti   della   galleria   del   Freius, la   prima colossale impresa di traforo a cui la nuova Italia legava il suo   nome e la sua gloria.    Tutta questa è  preistoria.   La storia del mio   Alpinismo   non più infantile, ormai giovanile, comincia in pianura - è  logico, o signori, facendo   della    !prosa    3l'uomo   si   inizia   a   scrivere   dei    !versi 3, percorrendo la  1p !ianura  3l'uomo si ferra per la  !montagna 3.(  3) , 

*       *                                                                  

*                                                                   

3Ero un fratino sui  vent'anni  con  una  gran  voglia di muovere le  gambe  anche  durante  l'anno  scolastico,  tanto  che  nei tre quarti   d'ora   di   passaggio   quotidiano  liberamente  concessimi correvo la città eterna così precipitosamente  che  ad  un mio  zelante confratello la cosa diede ombra  ... chi   sa   che  diavoleria  sospettò  sotto  quella  innocente  corsa  sfrenata ?         Ma    la voglia di  correre  era  ben  naturale  crescesse  durante  le vacanze.   Se avessi avuto allora a tiro di gambe le Alpi ... queste Alpi!   come le avrei corse in lungo e in largo!   come avrei chiesto ad   esse   quelle rivelazioni di bellezza che un'anima giovane e ardente   chiede   sempre alla natura!   Ma Alpi mie!   come erano lontane   le   Alpi   da   quella campagna Romana, ai cui lembi siedeva la   nostra   modesta   casetta   di !Monteverde 3.   Neanche sui monti Albani bianchi di neve (nella   visione del poeta) potevamo aspirare divisi come ne eravamo dal biondo   Tebro.   Ci lanciammo dunque io e un gruppo di volenterosi amici e confratelli, per parecchi anni successivi, ci   lanciammo   per   la   campagna   Romana sotto la sferza di un sole cocente senza conforto di ombre amiche,   di refrigeranti acque, ci lanciammo per la  campagna romana, per il   solo gusto di correre, di muoverci, di darci l'illusione di vere e   proprie gite.   Quante volte tornammo  madidi di sudore, ardenti nel   viso   tutte le membra da una giornata di esplorazione infruttuosa!   non   un casolare, non un uomo,   non   un   albero   avevamo   trovato   sul   nostro faticoso cammino, altre volte però la fortuna ci arrideva -   era   una macchia che ci invitava colle folte sue ombre - era una   capanna   dove ci aspettava col cacio pecorino e il pan duro   qualche   fiaschetto   di buon vino dei   castelli.     L'impressione   generale   però   di   quella immensa campagna e l'impressione del deserto - della natura   selvaggia - della natura che resiste vittoriosa lei ad   ogni   conato dell'uomo.   Poesia anch'essa questa impressione - poesia mista   e   solenne   poesia là resa più nobile dal cumulo delle memorie.   Roma   copre   del   suo nome immenso tutto   quell'agro.     L'anima   giovane,   ancor   piena   di classici ricordi, aspira   per   tutti   quei   luoghi   l'acre   e   vergine profumo dell'antichità latina.   Tant'è  - quei butteri a   cavallo   , se il fucile a tracolla non   rompesse   l'illusione,   paiono   cavalieri romani   in   persona   -   quei   pastori   colle   immense   loro   greggi   a ______________  non   si   sono    avanzati   d'un   passo   su   quelli   che   accompagnano i leggendari fratelli Romolo e Remo -   quelle   capannucce di paglia sono ancora come duemila anni fa semplici e lucide.   Si   ha il senso della immobilità... ossia della eternità.   L'ala del tempo qui è  rimasta sospesa: è  una cornice logora, tarlata quella campagna romana, ma è  la cornice logora e  tarlata di un quadro eterno - Roma.  

   Non sempre   però   mi   trattenne   il   piano   -   anche   di   qualche ascensione serbo grato ricordo.   Non parliamo dell'ascensione facile e dilettosa  a Monte Levo - silenzioso albergo altre volte   di   monaci ed ora   osservatorio   scientifico   -   ma   non   dimenticherò   mai   una faticosissima gita al Guadagnola, il più alto   monte   della   campagna romana.   Non la dimenticherò non solo per l'improba   fatica   ch'essa mi costò 
ma anche e più per certe   buone   e   non   mutevoli   amicizie della mia vita che ebbero allora il loro fortunato principio. 

Tutto ciò che nasce sui monti ha in sé  qualcosa di gentile e di forte! 

Era il mese d'agosto - pessima scelta - ci   guidava   un   giovanotto che poi  doveva conquistare negli studi geografici un   bel   nome   Luigi Filippo de Magistris.   Movemmo in ________________ e ad   un'ora   dopo mezzanotte scendemmo alla stazione di Palestrina, di lì a  !Tivoli 3, per Capranica,  Guadagnola,  la  Mentonella  dovevamo camminare ben  sedici ore - pazzie giovanili, alle quali però torno così volentieri e   con un senso misto di rimpianto __________   riflessivo   ed   adulto.     La vetta del   Guadagnola,   cui   oggi   incorona   un   monumento   al   Cristo Redentore, la conquistammo proprio sul mezzodì ... a prezzo di   quali sudori ve lo lascio immaginare! ... e per tutto compenso   trovammo   uno dei più luridi paesi, una delle più miserabili osterie ch'io abbia mai   visto.     Spettacolo   interessantissimo   al     punto     di vista archeologico; ma come è  brutto studiare archeologia quando si ha   una fame e una sete ugualmente canina!   Il mondo antico   è    certo   molto bello e interessante;   ma   il   conforto   moderno,   siamo    !schietti 3,   o signori, è  molto più piacevole.   Sulle   _____   vergini   cime   delle nostre Alpi, per quanto si adori la natura, come fa bene trovare in un rifugio, quanto si voglia semplice e   modesto,   un   poco   d'arte!  - Miglior compagnia ci tennero le   considerazioni   storico-archeologiche nella lunghissima e noiosa discesa dal   Guadagnolo   a   Tivoli   per   la Mentonella.   La leggenda popolare fiorisce per quei poveri e deserti sentieri; ma è  povera anch'essa sotto   pavenze   ricche,   la   fantasia popolare che nella leggenda si rivela, povera la fantasia da quanto è  gentile e giusto il sentimento: qua e là s'incontra una fonte che   in luoghi tanto caldi e brulli è  una vera Provvidenza.   A   ciascuno   di quelle fonti press'è  oggi una Madonna -  esse per le preghiere d'  una fanciulla, per il refrigerio di un vecchio cadente, per   balsamo   d'un ferito lascia scaturire col suo _______ virgineo.   Certo   la   Madonna è  ____________nella popolare imaginazione a   una   qualche   Nepade   o Ninfa antica - ma la Napade e la   Madomma   attestano   a   lor   modo   la religiosità semplice e profonda della   stirpe   latina,   della   stirpe nostra - la religiosità dell'animo umano - Napadi o Madonne che fanno scaturire esse miracolosamente una fonte esprimono in forma ingenua un pensiero giustissimo - il pensiero   che   scorge   dappertutto   l'azione d'un Sapienza, d'una Forza, d'una Bontà Suprema.   - Sapienza, Forza, Bontà che si rivelano in legi grandiose e in doni ________.     Salito su questa veravigliosa cresta   che   incoronano   le   nostre   Courmayeur anche il filosofo più positivo dovrà riconoscere una legge   sapiente e buona nella preparazione per lunga   vicenda   di   cento   stazioni   di questi  immensi  serbatoi  d'acqua  che    sono    i    ghiacciai   -    di questo  rifugio  estivo  alle umane genti affaticate che   sono   questi Alpini recessi.   Il pensiero   filosofico   e   il   sentimento   popolare giungono   così   per   vie   diverse   alle   stesse   conclusioni   -     non altrimenti s'incontrano i pareri di Perpetua e del   Card.   Borromeo   -   non altrimenti fiorisce nella canzone popolare e nella musica di Verdi o di Wagner lo stesso motivo - e discende dai monti più alti   e   sale dal piano più basso lo stesso vapor acqueo.                                                        

*       *                               

 *                                                                    


Guadagnolo, la Mentorella, Tivoli ci hanno condotto molto lontano e un po' più in alto, o miei signori,   ma   non   è    proprio   questa   la virtù intima dell'Alpinismo?     destare   un   po'   di   quella   persona civica,   di   quella   fioosofia   ___________   che   dorme     pur     troppo spessissimo ma che non muore mai in  fondo a   ciascuno   di   noi!     Su via , Signore e signorine - in mezzo a  1t !anta  3prosa    volgare   della vita quotidiana diamoci il lusso di un quarto d'ora di poesia buona   - su via miei signori   in   mezzo   a   tanto   affanno   della   nostra   vita febbrile abbandoniamoci per un quarto d'ora alla   speculazione   dolce!   - Tuttavia non sarei oggi venuto qui a parlarvi del mio   Alpinismo   se sulle vette del Guadagnolo si fossero arrestate le mie imprese.     Per fortuna non era che il principio della fine... La   Provvidenza   mi   ha concesso poi, e ne la ringrazio, l'insperato favore di   toccare   tutte le cime più alte d'Italia: quello che il mio   Alpinismo   perdette   in altezza guadagnò in estensione.   Anche materialmente unita la nostra Italia è  ben lungi dall'essere moralmente concorde;   noi   uomini   del Nord affettiamo un disprezzo non scevro d'ignoranza per gli uomini del Sud battezzati tutti per Napoletani, così i coltivatori industri   del tavoliere di Puglia come i pastori della rude alpestre   Calabria   -   e viceversa i Meridionali ci abbracciano Piemontesi, Lombardi   e   Veneti col nomignolo di buggurri.   Il mio ministero apostolico mi condusse a percorrerlo il  !Bel   
paese   dall'   Al 3pi   al   Lilibeo   -   e   quel   certo alpinismo che si era  indarno   sbizzarrito nell'Agro   Romano   cercò, ogni qual volta gli   venne   dato trovarlo,   uno   sfogo   legittimo   ed autentico.   Potei così aggiare   quello   che   chiamerò   l'Alpinismo della neve, e poi l'Alpinismo della roccia,   e   poi   l'Alpinismo   del fuoco.

*       *

*

   Veramente   sulle   intatte   nevi   del   Rosa   non     alcun     ministero sacerdotale mi condusse, ma il concetto di quel riposo onesto   che   ai lavoratori del pensiero non deve essere negato.   Sarebbe   ben   strano infatti che mentre i lavoratori del   braccio   reclamano   le   otto   ore quotidiane di lavoro e il riposo assicurato della domenica - voti   che io mi auguro si possano presto concepire   -   sarebbe   strano   che   noi lavoratori del pensiero, della penna, della cattedra e del tavolino   a cui le otto ore quotidiane parrebbero una cuccagna ci condannassino   a non aver neppur nel corso dell'anno una settimanaq di tranquillità   e di sosta.   Il Monte Rosa ...(  4) è  il più bel monte d'Italia.     Il M. Bianco, il gigante delle Alpi (5) si direbbe   dia   a   noi   Italiani crucciato il suo dorso roccioso, salutando con il bianco suo volto   la   vicina   e   ora   amica   Francia.     Il   Rosa   è    nostro   e   innamorato della Italia (  6) si porge visibile   a   una   buona   parte   del   nostro Piemonte e della Lombardia, mentre il Bianco   solo   all'estremo   lembo d'Italia concede la sua visione maestosa, solenne. 6m ,3Il M. Bianco!   non crediate che io lo voglia abbassare,   che   lo voglia   far   passare   per   una   montagna   francese,   per   non     averlo conosciuito ... per mascherare abilmente   una   lacuna,   e   ahimè    non sarebbe l'unica, del mio alpinismo.   No: lo   conosco   il   M.   Bianco.   

  Dopo averlo salutato una prima   volta   vero   arciprete   dei   monti   in bianca stola, imponente massa di candide nevi giustificatrici del   suo vecchio nome popolare, del qua_ du Mont Blanc a Ginevra, me   lo   sono goduto in lungo e in largo risalendo   l'alta   valle   d'Aosta,   e   più ancora passando   o   dimorando   a   Courmayeur.     È    un   Alpinismo,  o signori, anche l'Alpinismo contemplativo,   l'Alpinismo   del   sedere, come lo definiva un Alpinista mio amico, un   po'   birichino   al   quale lascio la responsabilità della frase.   Intanto faccio parte anche   a voi delle contemplazioni pacifiche di Cournayeur. 6n  35  6m    3Ma non vorrei mi supponeste a Courmayeur in panciotto, no - i soliti ritardi non   mi permettono di presentarvi   il   Colle   del   gigante   -   attenti   a   non scambiarlo col Dante immobile nel verso Carducciano   -   dove   mi   sono trascinato e dove ho goduto uno dei più meravigliosi tramonti alpini.   

Là, (  7) oltre al contemplare la grande   Iorasse    6n    36    6m    3ho   gettato un'occhiata furtiva, molto furtiva a quella  !Mer de glace  3che  6n  37    6m    3i Francesi salgono e parecchi italiano amano   discendere,   per   arrivare dal Colle del Gigante a Chamonin. 6n  38  6m ,

    3(  8) Lì comincia un'altra   forma   d'Alpinismo,   forma   anche   più visibile nelle fotografie che ora vi presento.  6n  39  6m   3Un gruppo di bei matti - (naturalmente io li giudico al mio punto di vista, mentre essi da un punto di vista diametralmente contrario chiamerebbero   matto   me che non mi piglio di questi divertimenti) - un gruppo di bei matti   di diverte, come vedete, a salire un ________, una di quelle scheggie che il ghiacciaio fa saltare specie alla sua   fronte   quando   si    spacca.   Questo è  l'Alpinismo che io non ho mai fatto e   che   non   farò   mai.   La mia giustificazione, o signori, sta nelle sorprese   che   toccano   a questi audaci, le lugubri sorprese della morte.   Eccovi in una   serie di fotografie, la storia d'una catastrofe   alpina,   quelle   catastrofi che sono prammatica ad ogni stagione estiva, catastrofi che   i   nemici della montagna attribuiscono alla sua crudeltà capricciosa, e che gli Alpinisti ascrivono invece   all'imprudenza   delle   vittime   -   essi   i prudenti!   Dalla prima stazione alpina a cui è  arrivata   la   notizia della catastrofe, muovono le guide che la pietà rende audaci.  6n  310    6m     3Dopo molto errare trovano il crepaccio profondo in cui   il   12   agosto 1895 sono caduti gli escursionisti.  6n  311  6m    3Ora con   uno   stento   che non si desrive trascinano giù  6n    312    6m    3i   cadaveri:   voi   li   potete contare: sono sei e diciassette uomini   sono   necessari   a   dare   loro triste   sepoltura.    6n    313    6m      3Il   mio   solito   amico   chiama   questo l'Alpinismo della morte.   

   A Courmayeur (e altrove) ho preferito un   Alpinismo   più   sicuro, perché   tant'è !   tra   i   molti   modi   che   ci   sono   al   mondo    per divertirsi quello di rompersi il   collo   m'è    parso   sempre   il   meno logico - l'idea di morire   illogicamente   esercita   su   di   me un   vero terrore.   Ho preferito dunque alla discensione del M.   Bianco   per   i   Grandi Monlets  6n  314  6m n  315  6m  3una pacifica   escursione   al   Piccolo   S. 
Bernardo  6n  316  6m 3, il nostro valico italiano, Savoiardo,   dove   l'Ordine Mauriziano, quando non era ancora ridotto a distribuire croci   più   o meno meritate di cavaliere,  ha scritto   una   bella   pagina   di   umana pietà.   Il Gran S. Bernardo  6n  317  6m    3l'avevo   visitato   qualche   anno prima in compagnia d'un caro   amico   e   fratello,   il   P.   Ghignoni   - sperimentando   uno   strano   effetto   delle   Alpi.     Per     tutta     una mattinata, salendo lassù, io che non sono poeta, lo sono   tanto   poco da non   essere   mai   riuscito   in   vita   mia   a   comporre   neanche   un miserabile sonetto di 14 versi, io ho poetato o piuttosto o   sostenuto in versi una animatissima conversazione -   vero   è ,   o   signori,   che quelli erano versi da  6n  318  6m    3cane,   l'animale   signore   del   luogo   -  !genius loci 3, genio   che   salva   i   pellegrini   sperduti,   e   ispira   i pellegrini sfaccendati. 6n  319  6m  , 3Ma intanto mi sono distratto senza volerlo dal racconto   della   mia prima gita alpina, degna del nome dell'aggettivo - torniamo   a   bomba, cioè  torniamo in Valsesia, ad Alagna. (  9) , 6n  3Debbo a   Genova,    mia    seconda    patria, con  tanto  altro , questa   iniziativa.      Il  Genovese  è   un  po'  come    l'Inglese dell'Italia - voi lo trovate dappertutto - il più   delle   volte   come mercante,   ma   spesso   anche   esploratore   intelligente ed ardito.   Eravamo una cattiva anzi un convoglio - la funebre parola   non   parrà fuor di luogo, avuto riguardo   alla   composizione   del   gruppo   -   due medici, due avvocati, due preti - non ci mancava nulla per morire bene e presto non il prete per raccomandare   l'anima,   non   l'avvocato   per regolare l'eredità; non il   medico   per   affrettare   e   agevolare   il triste passo.   Ma   proprio   questa   bella   compagnia   mi   rinfrancava l'animo quando, guadagnata con facilità piacevole   la   cima   del   Col d'Olen   (dove   i   fratelli   Guglielmini   coll'albergo     quivi     aperto smentirono   l'inerzia   a   noi   italiani   sì   spesso     rimproverata), m'accingo per  _____ non mai dinanzi   sperimentate,   e   per   ghiacciai fantasticamente paurosi    6n  320  6m    3a   raggiungere   le   capanne   Guifetti.   Facile ecursione certo ... ma non scevra di emozioni per chi conosce e saggia la prima volta   la   montagna.     Vedere   in   certi   istanti   la propria persona raccomandata a un breve sasso che sporge sull'orlo   di un abisso e alla mano robusta si ma non infallibile neanch'essa   della guida ... è  un divertimento senza dubbio se noi ce lo pigliamo, ma un divertimento di   un   genere   in   sé    molto   discutibile.     Ciò   che _________ con sé  medesimi e colla montagna l'animo a quei mali   passi quasi corrucciati, è  lo spettacolo che si offre quando si è raggiunta la meta.  Allora davvero si ____ ____ ____ e il mal delle passate ere;come l'obliai contemplando dalla capanna Guifetti il periglioso Lyscam , 6n  321  6m  3.   Ogni escursione alpina descrive così una parabola dove si potrebbero segnare questi tre momenti - entusiasmo lieto   nel   momento della partenza, quando sono fresche le forze, e il cammino   si   spiana agevole, la meta si disegna radiosa dinanzi -   crucci,   maledizioni   o mezze strade quando già un po' stanchi si toccano   con   mano   la   non vista o mal prevista difficoltà, stavo così bene a casa mia: chi   mi ha tratto su tra queste rupi e questi ghiacci? - e poi   un   finale   di gioia, una marcia trionfale quando superata bene o male la difficoltà si contempla quel panorama che solo le montagne ci   possono   schiudere dinanzi.   E quando quel panorama lo si contempla per la   prima   volta l'impressione, o signori, non si   cancella   più.     È    l'impressione della   bellezza   pura,   della   solitudine     alta,     della     immensità sconfinata.   La bellezza è  una di quelle parole che pare   _______   a pronunciarla le labbra, specie di un sacerdote - ed è  pure una   delle grandi realtà della vita.   Io non so perché     si   debba permettere a   una classe molto stupida e villana d'uomini   di   rimpicciolirne   e   di abbassarne l'idea.   Essa è  in sé    medesima   così   grande   e   tanto pura.   E pura e grande ci si rivela nell'Alpi nevose.   Quel candore intatto chi sa quante volte sudare, quel candore che resiste a tutto e se mai non cede che al raggio così puro anch'esso, così candido   del sole, parla, si   voglia   o   no,   parla   all'anima   d'un   altro candore spirituale che tocca a noi di custodire vigili da   ogni  profanazione, candore da unon concedersi neanch'esso che al sole   o   di   un   affetto gentile o di un'ideale   superiore.   E   come   ci   si   sente   sollevati, isolati, lassù tra quelle nevi perpetue, da tante miserie umane.   La civiltà è  una gran bella cosa, o signori - non io   lo   negherò,   ma come i fiori più belli si sviluppano in un giardino dal   più   povero fango, così queste piante della umana civiltà aduggiano proprio   per farle crescere mille miseri.   Delle quali talora ci prende talora una nausea e una   stanchezza   -   stanchezza   di   veder   tanti   uomini   che si arrampicano per parer grandi, che gridano   per   aver   ragione,   che truffano per arricchire, che violano, rifiutando il codice penale,   le leggi più sante, che parlano per mentire - e allora come   si   respira bene a circa quattro mila metri!   La vostra miseria non mi tange, par dicano a noi uomini piccoli quelle   nevi   eterne.     L'occhio   che   ha dovuto chiudersi tante volte per   tante   brutture,   l'occhio   in   quel candore immacolato dolcemente   si   riposa.     Riposa   e   spazia   senza 
confine.   L'infinito è  il grande, il __________ segno dell'anima ... la quale unicamente ne cerca la   realtà   ,   ma   è    pur   così   lieta quando, anche senza afferrarne la realtà, ne incontra i simboli.   Il  mare e il  !cielo  3ma visti dall'alto d'un monte mi paiono dell'infinito i simboli più eloquenti   -   _____chiamerei   __________   moto perpetuo grazioso o terribile non importa della sua acqua, - statico   il   monte colla immobilità delle sue linee.   Come si sta bene quassù!   è  il grido dell'anima quando ha afferrata una cima.   Domino bonum est   nos ___ esse.   E verrebbe voglia di attendarsi lassù, di   viverci.     Ma no - l'altezza, la quiete, la contemplazione   sono   l'eccezione   - la regola della vita è  la lotta, la fatica.  6m  3(1  0) ,  Addio cime del Rosa che il sole indora nascendo e morendo  6n  321 bis 6m  3-   addio   Dufourspitze   e   steinspitze    6n    322    6m    3barbari   nomi   di romantiche realtà - addio Lyscam e Cervino   appena   appena   malamente intravisti -  6n  323  6m  3addio ghiacciai così perfidi a chi vi percorre   e così belli a chi vi guarda  6n  324  6m  3, veraci simboli di certe   creature seducenti, traditrici, fredde come il ghiaccio   e   splendide   come   la neve - l'ora precipita e precipitiamo noi; due preti; due medici;   due avvocati verso la valle dello   spumante   Lys,   la   valle   che   ha   gli spettacoli selvaggi delle rupi ghiacciate  6n    325    6m    3e   gli   spettacoli ameni, soavi dei fioriti giardini  6n  326  6m  3- nelle amorose   sue   braccia stanchi trafelati ci accoglie l'Hotel Pension Thedy  6n  327  6m  3. mai   come quella   sera   fummo   contenti   di   lasciarci   scorticare   -   s'intende economicamente.   Era la prosa che succedeva   alla   poesia,   la   prosa dell'umanità in coda alla poesia della montagna.                                                            

*       *         

 *

       Quanto mi fu benigno il Monte Rosa in quel 1897 tanto   mi   fu scortese l'anno dopo   il   Gran   Sasso   d'Italia,   malgrado   ch'io   non contento d'andare, conducessi altri con me _________omaggio.   Non   si   è  propagandisti per nulla - quando lo si è  in un verso, lo si è  per ogni verso.   Allorché  prima ancora dei ricordi alpinisti   dell'onore avente quasi il Mese   d'agosto   predicatore   d'una   Grande   Novena,   a Barletta, a quei __________ signori il cui sguardo non è    mai   andato al di là delle Murgie parvi certo una   croce;   e   quando   proposi   ad amici di recentissimo a questo l'ascensione del   Gran   Sasso   d'Italia ch'io mi trovavo sulla strada di ritorno da Barletta a Roma,   ne   ebbi facilmente tre con me generosamente concordi -   due   baldi   giovanotti Momo e Totonno e un   brav'uomo   sulla   quarantina,   D.   Beppino.     D. Beppino è  una splendida macchietta - ricco,   anzi   milionario,   e   un milionario - causa la crisi vinicola che affligge la   Puglia   dopo   la rottura dei trattati commerciali colla Francia - vedovo aveva, come   i ricchi pugliesi, viaggiato parecchio   -   ____   a   Napoli,   a   Roma,   a Parigi - (in città senza sole a di uno   spettacolo   naturale   non   si presenta ancora a quella nobiltà e borghesia provinciale.   Sono solo 

gli uomini più civili che capiscono le bellezze delle campagne...)   e aveva viaggiato sempre con tutti i suoi comodi: l'idea di   uno   sforzo fatto per divertirsi non   s'era   mai   neanch'essa   affacciata   al   suo torpido e _________   cervello.     Divertirsi   faticando   ...   cose   da pazzi (1  1), una pazzia.   Dovette dunque   essere   ben   grande   quella sera il mio fascino s'egli, tra un vero diluvio, s'indusse   a   partire con me e coi due giovani di Barletta per Aquila.   L'Abruzzo ...   oggi che un poeta ne ha rievocato sulle scene in grande   (1  2)   visione   la fisionomia sociale, è    da   sperare   che   gli   Italiani   saranno   più curiosi di conoscerne la fisionomia   fisica   ...   mirabilmente   bella.   Tutta quella nostra passeggiata da   Aquila   all'omino   di   pietra   che corona il Gran Sasso fu improntata di comicità.     Comica   la   nostra ascensione   da   __________   al   Rifugio   (circa   2700     metri)     folle imprudentemente dopo un pranzo  piuttosto   copioso   -   succulento   per usar la frase   tecnica   degli   amici   -   quindi   affannosa,   stentata, pesante per un afa che incombe sovente anche   alla   montagna   bassa   - più comica la cena, dove io dovetti inprovisarmi   cuoco.     La   guida stordita - (il Duce degli   Abruzzi   non   è    andato   a cercare   là   i compagni delle sue mondiali escursioni) aveva   dimenticato   il   liebig ... ed io e i miei compagni reclamavamo il brodo -   il   conforto   più sicuro   d'un   povero   stomaco   estenuato   da   uno   sballottamento     di ___________________.     Il   brodo?     non   avevamo   con   noi     salame, prosciutto, arrosto?   L'________ luminosa scintillò come da un   urto tra l'acciarino e la pietra focaia - giù tutta quella grazia   di   Dio _____________ bollente  i miei compagni attoniti dovettero   confessare quella sera di non aver in vita loro gustato mai   brodo   simile.     La notte, quando ci si dovette accomodar tutti alla   meglio,   su   un   bel piano inclinato e duro, cominciarono le dolenti note di D Beppino   che era venuto su trionfalmente fin 
allora sulla cavalcatura,   la   vettura come la chiamano là.   Chi m'ha accecato di venir   qua   -   tengo   il  mio letto così morbido -   chi    m'ha   accecato.     L'antifona   faceva prevedere il Salmo - l'antifona   della   sera   il   Salmo   del   mattino. Quando alle 3 la guida ci destò per condurci alla vetta   ad   ammirare la solita levata del sole, la risposta di D. Beppino fu   quel   non   mi fido che per un meridionale che tante cose.   Non mi fido e non venne, ma non perdette un gran che.   I   libri   dicono   che   dal   Gran   Sasso d'Italia si scoprono all'occhio attonito i   due   mari,   il   Tirreno   e l'Adriatico,   niente   meno.     E   sarà     vero     in     certe     giornate eccezionali.     Ma   quella   mattina   arrivati   là   dopo   una salita faticosissima per un terreno regolarmente ghiaioso e dopo   un   piccolo   nevaio, noi non vedemmo che nuvole in cielo  6n  328  6m  3nebbia sulla   terra.   Era ancora commedia perché   noi si restava con un palmo di naso - più lungo il mio che vedeva dipingersi uno strano disinganno sul volto dei miei amici a cui avevo in tutti i toni e con il calore di un   apostolo predicato la bellezza dell'alta montagna e dei suoi spettacoli.  

*       *

*

   Ma la natura è  buona, o signori   -   nella   sua   bontà,   ricca   di compensi - e la rivincita della sconfitta morale subita al Gran   Sasso d'Italia   l'ebbi   poco   dopo   sulle   cime   nevose   e   insieme   fumanti dell'Etna.   Anche questa volta non andavo solo - trascinavo su con me un mio ospite gentile, professore d'università, Senatore   del   Regno, Presidente della ___________   ___   ________________   un   pezzo   grosso moralmente e anche fisicamente.   Siciliano autentico e scienziato   non meno   autentico   non   aveva   mai   sentito   il   bisogno     di     visitare personalmente quel magnifico colosso dell'Etna   finché    non   venne   - verso il suo sessantesimo anno - quest'uomo del nord.   Conduceva seco una sua coltissima figliuola,   a   cui   invece   l'ascensione   dell'Etna parve il miglior compenso   delle   fatiche   durate   per   conseguire   la laurea di matematica pura - niente meno..!   L'Ascensione da   Nicolosi - dove si giunge comodamente in carrozza - è  delle più faticose   per il gran dislivello che bisogna superare.   L'Etna   si   aderge   a   3300 metri circa come un bel pan di zucchero sulla   pianura   sottostante   - questo monte enorme, o piuttosto questo   colossale   ammasso   di   lava, quale dura spugnosa, quale ridotta in minutissima polvere,   è    figlio di sé  medesimo - (1  3) una tanta creazione delle forze   endogene   che anche   perpetuamente   lo   trasformano.     Qui   nessun   pericolo     alla superficie, nessuno di quei pericoli che   sono   la   salsa   piccante   e talora un po' aspra delle nostre gite alpine - ma il pericolo che   non si mostra alla superficie,   cova   assiduo   sotto   la   cenere   ________ ________ _________.   Che cosa fa, che   cosa   prepara   nelle   profonde ______ sue viscere il Vulcano?   È  la   domanda   che   affanna   l'animo anche quando a non turbare l'allegria del viaggio la si   comprime   sul labbro.   Che cosa prepara?   Pochi   giorni   prima   che   noi   stanchi, morti dopo dieci ore di marcia arrivassimo alla   Casa   degli   Inglesi, oggi Regio Osservatorio   geodinamico   e   metereologico,   pochi   giorni prima il vulcano aveva regalato al rifugio una bella pioggia di   sassi che avevano in più di un punto sfondata la cupola di zinco   destinata alle osservazioni astronomiche.   Chi ci assicurava   che   non   avrebbe quella notte ripetuto il suo strano regalo?     E   quando   il   mattino, mentre la luce __________(14), ad uno ad uno faceva sul nostro   capo impallidire la pelle, chi ci assicurava che non   si   sarebbe   sotto   i nostri  !piedi  3aperto il cratere?  6n  329  6m  3Specie   quando   arrivati   quasi all'orlo ce li sentimmo ripetutamente  affondare, e ritraendoli   colla rapidità dell'istinto, infocata vedemmo sotto le nostre   orme   fumare la terra!   Mirabile spettacolo da solo   tutto   questo   monte   su   una circonferenza di più di   un   chilometro   fumava   dalle   sue   viscere, fumante anche per cento uscite ai suoi fianchi!   pareva un incensiere deposto sopra un altare colossale a gloria   dell'Eterno.     Eppure   la meraviglia fu vinta poco dopo - ci   si   era   sporti   insieme   come   si poteva, attenti a non fare la fine di Empedocle, ci si era sporti   sul cratere  6n  330  6m  3aspettando un   soffio   di   vento   che    1portasse    3(15)   in direzione contraria il fiume e ci permettesse di spiare la lava dentro ardente - ... ci si era sporti e si guardava, si guardava - quand'ecco dall'orlo opposto del cratere una luce, una fiammella...un fuoco fatuo pensammo, l'annuncio di una eruzione - nulla o signori, era   il   sole, il sole che in breve  1uscì 3(1  6) dal cratere tra il   fumo   tutt'intorno col suo disco - il sole che un momento dopo   gettava   a   torrenti   per noi, sul monte  1sulla Sicilia  3(17) la   sua   luce.     Oh   lo   spettacolo meraviglioso!   Tutta l'isola era discoperta ai nostri sguardi - tutta colle sue cento città, tutta col mare che in   ogni   parte   la   bagna, 
tutta con le isole minori che qua e la le fanno   corona   -   e   poi   il lembo estremo dell'Italia, e poi   giù   giù   in   fondo   qualcosa   che doveva essere l'Africa.   Un monte pareva sorgere nel mare,   un   monte __________ d'ombra, un monte che, man mano si   levava   alto   il   sole, rientrava umile in sé  medesimo - una festa indescrivibile di luce, un ridestarsi di tutto un mondo alla vita - e   noi   noi   sospesi   tra   il cielo, il mera l'abisso ...   perduti   in   un   arcano   di   pensieri   di sentimenti che non si dicono - beati   di   aver   vinto   fatica,   paura, pericolo - beati di trionfare in quel momento dominatori sulla natura.   Oh la mestizia profonda   di   quel   passare   che   faceva   inesorato   il momento felice!   la mestizia di quella discesa che non   finiva   più, sotto la sferza d'un sole cocente ancora in   sul   principio   d'ottobre ... di quella discesa che non solo dall'Etna mi   doveva  separarmi   da quei buoni amici. 6m ,    3Quando, o Signori,   giunsi   parecchi   anni   addietro   alla   capanna Guifetti sul libro dei visitatori scrissi il mio  !non plus ultra  ...non mi ci pigliano ad andare più in là, mai.   Mai ... è  una di   quelle parole che bisogna andar molto cauti a pronunciare,   se   non   si   vuol essere smentiti dalle vicende della vita.   Proprio l'anno   scorso   io violai la promessa pigra e vigliacchetta.   Si era   al   Giomein   -   ci eravamo saliti parecchi amici, quegli amici   che   sono   i   consiglieri perfidi e buoni - saliti attraverso la pittoresca valle di   Tournanche lasciandoci addietro  il paesello che ne prende il nome. 6n  332    6m    3Il 

Giomein è  un tentatore - che cosa si fa in quell'Albergo  6n    333    6m    3al quale il nostro buon Edmondo De Amicis ha   laciato   il   proprio   nome, l'Albergo dove egli avea trovato una famiglia   ...   l'albergo   ideale, Signori, dove si sta bene e non   si   paga   nulla,   per   modo   di   dire s'intende tanto è  poco fatta ragione dell'altezza?   che cosa si   fa?   La   partita   alle   bocce,   il   solo   giuoco   lecito   e   possibile     in quell'austero nido alpino non basta a riempire le giornate.   È    vero c'è  l'escursione modestissima alla cappelletta   del   Breuil    6n    334    6m  3vedetta aperta sulle Alpi verso il cielo - ma è  quotidiana   solo   per le anime più devote, per i più, per tutti   è    domenicale   e   allora c'è  anche il caso di sentire una piccola predica!... c'è  la geniale occupazione di seguire col cannocchiale le carovane che si arrampicano su per il Cervino  6n  335  6m  3ma la occupazione è  pericolosa.   A   vederli andar su così vispi, così agili   questi   Alpinisti,   ti   prende   una voglia di imitarli, una vergogna di non saper seguirli - il  1s !i isti et istae, cur non ego  3di S. Agostino ti brontola in fondo all'anima -   di sucuro anche  !istae 3, perché   tratto   tratto    voi   vedete   una   gentile signorina trasformata in Amazone della montagna, la vedete battere   il  !record  3della velocità, come quella brava sign.na Perazzi vera   figlia di suo padre che per riposarsi di una escursioncina   al   Dent   d'Herin (qualche cosa come una roccia _______ a 4000 metri)   usciva   a   diporto su per il Cervino andando e tornando in circa 14   ore.     E   poi   quel   Cervino anche senza cannocchiale è  sempre lì come un demone tutelare 6n  336  6m  3così bello specie quando la luna te lo ammanta tutto colla sua placida luce, bello quando di su i piccoli mortali che vi sono   saliti agitano le faci ammonitrici... quasi quasi ci si scorda della vittime che il mostro ha divorato in così   gran   numero   -   ci   si dimentica quell'eroico Carrell la cui croce è  meta di pio facile pellegrinaggio  6n  337  6m  3. ,   Per vincere la tentazione del Cervino che cominciava a farsi seria, scegliemmo tre generosi, un ingegnere torinese, un avvocato di   Genova che non esercita, e il sottoscritto, la via del Breithorn.     Fino   al  1T !heodule  3ci tengono compagnia una vera brigata d'uomini e  di  signore  6n  337 67 3bis  6m  3sotto la guida d'un direttore di banca preciso e autorevole nei suoi ordini a 3000 metri come a poche centimetri sul   livello   del mare.   Le signore percorrono liete gli alti pericoli    6n    338    6m    3colle illusioni di muoversi per un bel tappeto d'una grande   sala,   la   più grande  e  bella che abbiano visto mai - sul ghiacciaio   del   Theodule  6n  339  6m  3(un ghiacciaio che si direbbe inventato dalla   Guida   per   dare alle Signore l'illusione   d'aver   percorso   vittoriose   un   ghiacciaio autentico, dove ci sono persino dei crepacci   millimetrici   perché     i Tartarin   possano   sbizzarrirsi   nelle    descrizioni     postume),     sul ghiacciaio un filosofo che ama fare il Schopenauriano a tavola, brontola, salvo poi a definirlo (1  8), o signori, la maggiore fatica della mia vita, specie nell'ultimo tratto.    !Motus infine   velocior    3è    una bella frase, ma al Breithorn   davanti   all'ultima   parete   ghiacciata, rapida, la velocità diventa un mito, bisogna segnar   di   sudore   ogni passo, anche se la guida compiacente   ci   abbia   lui   con   la   piccozza scavato il gradino.   Non vi   meravigliate   dunque   o   signori   se   la nostra piccola cordata, alla quale manca   il   fotografo,   non   vi   dà propriamente la inpressione (1  9) della bellezza.  6n  341  6m    3Sui   poveri volti che il nero fumo difende dai raggi riflessi e i grossi   occhiali dai bagliori delle nevi cerchereste indarno l'impronta della    visione  6n  342  6m  3apertasi sull'alta cima ai nostri   attoniti   
sguardi.     Quelle visioni, o Signori, si portano in fondo all'animo e ci si ritorna   poi quando la vita per certi momenti fugaci ci appare più triste   e   più vile. 

   Ed è  qui, o Signori, l'alto valore morale di quello   che   potrebbe sembrare uno  !sport  3unicamente fisico.   L'Alpinismo non finisce mai   - dopo averne fatto a intervalli su per   i   monti   e   sperando   -   dolce speranza - di farne ancora per l'avvenire, io ne   faccio   ogni   giorno signori miei - sì ogni giorno quando nel recitare in   cella   al   lume discreto della mia lampada il breviario, ripeto il    !benedicite   mentis Domino  3- allora tutte   le   visioni   delle   Alpi   nevose,   del   petroso apennino, dell'Etna   fumante   con   una   velocità   cinematografica   mi ripassano dinanzi e tutte trovano in quelle poche   parole   la   vera   e sintetica epigrafe ad esse conveniente.      !Benedicite   mentes   Domino 3, il mondo e la vita sarebbero men belli se a parlarci   dell'altezza   di Dio non sorgessero i monti - e chi li ha visti da vicino è  forzato ad aggiungere una nota all'inno riconoscente verso il Creatore.   Signore - fate che ques'inno fresco   e   alato   come   i   venti   della   montagna possano levarlo al cielo migliaia di piccoli fanciulli   -   voi   sarete allora come io nella cella l'alpinista della preghiera, così voi   gli alpinisti della carità. 

*       *

*

    Coll'Ascensione dell'Etna   credevo   d'aver   scritto   nella   modesta storia   del   mio   Alpinismo   l'ultima,   definitiva   pagina     -     nelle ascensioni come nelle conferenze bisogna sapersi fermare a tempo.   Ma non avevo fatto i conti colla amabilità di   ospiti   cortesissimi   che qui a   Courmayeur   hanno   saputo   farmi   riaprire   il   chiuso   volume, trascinandomi l'altro giorno su al colle del   Gigante   per   una   scala rocciosa verso della quale non pure la via di Capaneo di __________ ma l'erta stessa  del Purgatorio sarebbe parsa al Divino poeta agevole ed aperta.     E   Dante   la   cui   figura   mi   si   è    offerta   per     tutta quell'escursione alla fantasia mi richiama un'altra,   anzi   due   altre forme d'Alpinismo che scevre affatto di pericoli non mi sembrano prive di conforto.   Nelle lunghe sere   d'inverno,   o   per   certe   pomeriggi autunnali, quando le Alpi sono lontane dall'occhio ma non   dal   cuore, cerco anch'io come Dante un Virgilio da salire in alto spiritualmente, col pensiero, e il mio Virgilio l'ho trovato, lo trovo in   quello   che mi sembra il vero poeta contemporaneo delle Alpi   Giovanni   Bertacchi.   Il cui nome sono certo non riuscirà   a   nessuno   di   voi   nuovo   come quello di Carneade a D. Abbondio, specie dopo che ai suoi   tre   volumi di versi ha consacrato un magistrale suo articolo nelle  N. A.  Arturo Graf.   Non v'è  forse poeta moderno che non abbia   attinto   all'Alpe, alla montagna qualche bel motivo, ma nessuno della montagna   ha   fatto così esclusivamente e costantemente la   sua   ispiratrice.     Giovanni Bertacchi non è  però un poeta plastico o pittorico - bensì un poeta sentimentale e mistico.   Non   che   gli   sfugga   lo   spettacolo   vario dell'Alpe, con le sue nevi candide, i suoi torrenti   spumosi,   le   sue nude roccie ... ma mentre Carducci, anima classica, in una quartina ti scolpisce una scena, il Bertacchi anima   romantica   interroga   l'Alpe, per trarne pensieri   ed   affetti.     Più   che   descrivere   l'Alpe   ne ____________ le voci ...   o   gliele   presta;   voci   d'amore,   voci   di patria, di secolo, di mistico affetto.   Giovane nel  !Canzoniere   delle Alpi  3cammina, sale, in compagnia d'una Beatrice   perché     quale   poeta non l'ebbe?   non l'ha? ... il guaio si è  che   l'hanno   anche   i   non poeti.   Sentite com'egli pieno   l'animo   della   sua   Beatrice   ideale parla parla delicatamente di un fiore   (23).     Ma   in   quello   stesso lavoro giovanile spunta già l'unghia del leone; si rivela già la sua anima, com'ebbi altre volte ad analizzarle, incosciamente e quasi   suo malgrado mistico e religioso.   Perché   dell'Alpinismo raccoglie   solo come ora abbiamo visto le voci più gentili, ____ e le più   soleni   - religiosità dunque se pure la solennità è   1la caratteristica   3(2  4) delle   emozioni   religiose   come   in   un   suo   recentissimo   libro   ha dimostrato il maggiore   psicologo   della   giovane   America   W.   James.   L'opera matura   del   mio   Virgilio,   della   mia   guida   nell'Alpinismo dilettoso della poesia sono i   Poemetti   lirici.     Il   motivo   vi   si allarga, perché   il poeta canta con alcuni spunti che vorrebbero esser marxisti, canta la terra ... senza però dimenticare la   montagna,  la sua montagna ... che riappare frequente ancor nelle   sue   recentissime liriche umane.     Pochi   poeti   hanno   sentito   ed   espresso   come   il Bertocchi   la   penetrazione   intima   dell'animo   colla   natura   -     lo sconforto di trovarla in certe occasioni così muta,   così   renitente da amare ogni nostro desiderio, ogni sforzo nostro per   fraternamente4 comunicare con lei.   Lasciate ch'io vi   legga   questi   versi   perché   s'ispirano  3(25) in gran parte d'un fenomeno a   nessuno   di   voi   credo   ignoto - chi non ha visitato  col panorama del M. Rosa la   grotta   del Sig. Promen chi non si è  
procurato la facile   emozione   di   penetrare fin nel cuore del ghiacciaio alpino? - e perché   i   versi   belli   come questi non si gustano mai tanto bene quanto dopo una brutta prosa come la mia.  

   E   qui,   o   signori,   voi   vedete   l'Alpinismo   poetico     assurgere all'Alpinismo morale - un Alpinismo di cui non vi meraviglierete certo ch'io faccio qui sul finire della nostra conversazione   un   brevissimo cenno   __________.     La   conferenza   d'un   punto   è    così   naturale sdruccioli insensibilmente e   vada   a   perdersi   nella   predica.     La lingua batte dove il dente duole, o se volete: il lupo cambia il   pelo ma non il vizio.   L'Alpinismo morale   è    la   corona,   il   compimento necessario dell'Alpinismo fisico.   Che gioverebbe infatti, o signori, che gioverebbe all'uomo trionfar della   materia   bruta   fuori   di   sé  medesimo, - com'egli ne trionfa certo quando posa ardito il   piede   su vette che a lui parevano da molte forze e leggi per sempre   contese   - se   poi   dalla   materia   si   lasciasse   in   sé    medesimo   vincere     e soggiogare?   L'apparenza di un   trionfo   superbo   sarebbe   cancellata dalla realtà di una ignominiosa sconfitta.   Che gioverebbe, signori, che in alto si sollevassero i corpi se in basso degradassero le anime?   Il Sursum  !corde  3corda ___________ in alto i cuori del nostro   Prefazio cristiano rimane ancora la formula più sublime dell'alpinismo   umano.   L'uomo, che è  uomo non per il suo organismo bruto, bensì per la   sua psiche eterea, l'uomo non si solleva mai così alto, l'uomo non   vince mai tanta forza ed inerzia grave,   come   quando   poggia   coll'animo   a quelle ideali cime dove balla candida la purezza dove   reggia   potente la carità.   La carità ... mi sembra   per   un   animo   niente   niente gentile il vero frutto della stagione.   Noi siamo qui tutti a goderci un ozio bruto - e non vi offendete delle   parole   perché     mi   ci   sono messo tra gli oziosi anch'io, e perché   il nostro ozio spero   ritragga più dal buon  !otium  3romano che dal   pigro   e   vizioso   ozio   italiano.   

  Deus nobis ______ otia fecit diciamo certo col poeta ma   se   un   largo concetto sociale ci illumina le menti, dovremo soggiungere che con Dio ci hanno preparato e ci permettono questi ozi freschi   di   Courmayeur, milioni di lavoratori che al basso,   nel   piano   curvano   alla   sferza canicolare del sole la schiena   robusta.     Perché     un   uomo   goda   a tutt'oggi centinaia di fratelli debbono rassegnarsi a soffrire o certo a non godere.   Auspicando il giorno in cui   una   progredita   civiltà diffonda in più larga misura i suoi comodi e le sue gioie, auspicando il giorno di   migliori   giustizie   sociali,   temperiamo   almeno   colla civiltà ciò che i dislivelli presenti hanno di più stridente   e   di più brutto.   Sotto questo   rispetto,   Signori   Alpinisti   e   Signore Alpiniste   di   Courmayeur,   voi   non   avete   perso   ____________   come potrebbe sembrare, questa giornata.     Nell'albo   delle   vostre   dolci memorie - un albo che bisogna tener   da   mente   visto   che   i   ricordi tristi si conservano tenacemente da sé  - scrivete pure   alla   rubrica Club Alpino unamo -   Lezione   morale   -   7   agosto   -   giornata   buona malgrado una Conferenza noiosa del P. Semeria - anzi   scrivete   così: grazie a una noiosa Conferenza giornata doppiamente buona, perché   voi avete esercitato tutt'insieme la pazienza e la carità. 
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Barnabitico

Di Roma

3(1) Il testo sollolineato è  inserito da una nota sopra la riga.  ,

3(2) come alla nota 1 . ,

3(3) Il testo che segue, tra  parentesi, risulterà   cancellato   nella riedizione del manoscritto che porta il n.166. ,

3(4) Il testo tra parentesi quadra verrà cancellato nella   riedizione di cui alla nota n.3 e   in   sua   vece   sarà   sostituito   da   un'ampia aggiunta. ,

3(5) Come alla nota 3 . ,

3(6) Come alla nota n.3 . ,

3(7) Segue, poi cancellato, il seguente testo: non per   dir   male   del Bianco ma . ,

3(8) Sostituisce, cancellato,   il   precedente   testo:   Questo   gigante delle Alpi. ,

3(9) Così perché   a fine riga . ,

3(10) Il testo sottolineato è  inserito dallo spazio sopra la riga.

3(11) Come alla nota n. 4 . ,

3(12)   A   questo   punto   nella   riedizione   di   cui   alla   nota   n.   3 aggiungerà la diapositiva n. 20. ,

3(13)   A   questo   punto   nella   riedizione   di   cui   alla   nota   n.   3 aggiungerà: come l'obliai   contemplando   dalla   capanna   Guifetti   il periglioso hyskan  6n 321 6m  3. ,

3(14) Il testo sottolineato, nella riedizione di cui   alla n.3,   sarà eliminato.   Intanto appena dopo di   esso   il   Semeria   ,   durante   la riedizione, ha aggiunto: Bisogna discendere v. aggiunta III. ,

3(15) A margine del testo, risulta aggiunta durante la   riedizione   la nota che segue:  1     0c  3Testo 16 . ,

3(16) Il testo sottolineato è  immesso da una riga aggiunta   in   testa al corpo del testo ordinario della conferenza. 

3(17) In vece del termine "mirabile" poi cancellato. ,

3(18) A questo punto, nella riedizione di cui alla nota   n.   3,   sarà aggiunta la diapositiva n. 28 . ,

3(19) Segue, poi cancellato: o piuttosto . ,

3(29) In sostituzione del cancellato: a poco a poco . ,

3(21) A questo punto nella riedizione innanzi   ricordata,   aggiungerà la diapositiva n. 29 . ,

3(22) A questo punto aggiungerà la diapositiva n.30 . ,

3(23) In vece di "portando", cancellato. ,

3(24) In vece di "si sporse", poi cancellato. ,

3(25) In vece di "sull'isola", poi cancellato. ,

3(26) Sempre riferendosi alla riedizione di cui sopra, a questo   punto aggiunge: v. aggiunta IV . ,

3(24) In vece del testo, poi soppresso: una della caratteristiche del sentimento. ,

3(25) In vece di "descrivono", che è  cancellato. ,

Il mio Alpinismo

   Signori e Signore, 

   Se la Conferenza non fosse,   com'è ,   un   monologo,   se   invece   di essere maledettamente costretti a tacere e sentire,   foste   signori   e specialmente signore e signorine   libere   di   parlare,   ci   troveremmo d'accordo in una sola espressione sincera d'un sentimento sincerissimo anch'esso... l'espressione d'un mio amico avvocato   che   sposatosi   in età non più freschissima con una vispa, intraprendente   e   invadente fanciulla, le lasciò il governo della   casa,   libe   dispotico,   della casa tutta, ma della casa   sola   ...   e   un   bel   giorno   vide   invece riordinate dalla mano coniugale le carte del suo  !studio 3, quelle   carte polverose il cui ordine   reale   sotto   l'apparente   disordine   era   un mistero per tutti meno che per   lui   -   quel   giorno   chiamò   la   sua signora - signora di nome e di fatto - e le disse con una   espressione di volto e di voce di cui la moglie non   lo   credeva   capace:     Senti Teresa... anche nel mio studio - oh questo è  troppo! -   Signori miei - anche a Courmayeur la Conferenza - oh questo   è    troppo.     Voi   lo avete pensato e non lo dite per gentilezza; io l'ho pensato, lo   penso e lo dico con franchezza brutale.   Due settimane scarse a   Courmayeur mi arridevano da tempo come un sogno - questo   estremo   confine   della Valle d'Aosta ch'io aveva già ammirato nelle 
sue propaggini   laterali di Grossoney, del Giomein,   ma   altrove   col   fascino   della   bellezza decantata e non vista - il sogno   era   diventato   febbrile   in   questi ultimi giorni veramente canicolari per gli abitanti della pianura,   ma anche per noi uomini di mare - era un sogno dunque, ma sogno di riposo e di pace,   di    !silenzio    3soprattutto.     Quando   si   è    regolarmente parlato tre o quattro ore per giorno a dei ragazzi birichini che   non vorrebbero starvi a sentire, quando alle lezioni si   sono   intercalate un buon centinaio almeno, a   dir   poco,   tra   prediche   e   conferenze, prende come una frenesia   di   tacere.     Oh   il   silenzio   mi brillava dinanzi nel suo proverbiale atteggiamento di oro - oro che pur   troppo non si può spendere cogli altri, ma si può interiormente   godere   in sé  stessi!   Tanto più che la montagna è  essa medesima   una   grande silenziosa.   Più   vi   internate   nella   sua   famigliarità più   il silenzio vi si fa grande e solenne dintorno.   Tacciono prima le   voci dei viventi - questa petulante voce umana strumento di alcune   verità (bisogna pur dirlo) ma veicolo   di   tante   bugie   -   organo   di   pochi pensatori che lo adoperano così parchi,   e   di   tanti   ciarlatani   che così largamente  ne abusano - ma   colla   voce   discutibile   dell'uomo tace persino il grido così sincero sempre   e   così   simpatico   degli animali - non più nell'alta montagna il mugghio del   bove   che   parve inno lieto al Carducci, non più   il   gorgheggio   degli   uccelli   tema sciupato di tanta poesia - anzi quando siete bene in su tace   persino il torrente impetuoso ... è  proprio   il   divino   dei   monti   silenzio bianco.   Ora è  inutile negarlo, l'ambiente ha le sue suggestioni - e la   silenziosa   montagna   invita,   conforta     noi     pure     a     tacere.   Arrampicarmi (come la legge di parità che ha   discreto   impero   sulla mia persona e l'età che non è  più nella sua parabola ascendente   me lo consentono) su per questi monti,   arrampicarmi   con   qualche   amico tacendo   e   affannando   e   ansando   -   poi   conquistata   una     qualche modestissima vetta sdraiarmi al sole, contemplarlo, signori,   ecco   il programma lungamente accarezzato di questi   giorni.     Ci   voleva   per guastar tutto questo sogno   di   pace,   questo   idillio   montanaro,   ci voleva la lugubre idea della Conferenza.   Essa mi ha aggredito in sul mio primo impatto nella ospitale casa   che   mi   alberga,   essa   mi   ha   perseguitato sul colle del Gigante dove ottimi amici mi hanno   spinto, trascinato, sollevato quasi di peso - essa mi ha turbato i   sonni   che dovevano essere tanto freschi e pacifici, e se una cosa mi consola   in questo momento e che dopo di averla fatta finalmente  1questa   benedetta Conferenza  3(  1) non l'avrò più da fare.   Il peggio si è , signori e signore, che la Conferenza è  come il matrimonio, uno di quei   fastidi nei quali non si può... anzi  1peggio! ché  nel matrimonio bastano   due e qui bisogna essere in molti 3(  2). 

   L'idea del Conferenziere richiama quella del pubblico, come   l'idea dello scultore quella della statua.   Un   conferenziere   non   vorrebbe mai parlare al deserto.   E così la Conferenza è    venuta   a   cercare anche voi, signore e signori.    Ma   la   colpa   è    vostra.       Voi,     specialmente     voi     signore, pernettetemi di essere più franco che cortese, voi su queste vergini valli, su questi bei monti   avete   condotto,   avete   portato   di   peso quella vostra dolce tiranna che è  la moda ... invece di ispirarvi   in tutto e per tutto a questa grande semplicità   della   natura,   l'avete violata e la violate con la vostra complicazione   cittadina.     Ebbene non sono di moda solo i cappelli più o meno   piumati   e   velati,   non solo certe linee e certi svolazzi degli   abiti,   sono   di   moda   nelle città anche le Conferenze.   La logica è  inesorabile ... poiché    la moda cittadina invadeva mercì vostra __________ era da aspettarsi che  prima o poi la Conferenza ci penetrasse.    Oggi quando nel suo inviolabile crescendo la mia   Conferenza   avrà raggiunto il colmo della noia e voi ne sentirete gravare   il   peso   su tutta la persona - quando pigiati come siete in questo del resto così ampio e  bel salone rimpiangerete la sconfinata   libertà   dei   vostri quotidiani paesaggi - dite, signori e signore, un bel  !mea   culpa 3,   mea culpa, mea massima culpa.    Ma a quelque chose malhur ese bon e la mia Conferenza   noiosa   come sarà certamente (è  meglio   dirlo   prima   ben   chiaro   perché     minus ______ faciunt quae muvidinim) gioverà alla beneficenza.   Alla   moda anche questa - o signori - (attenti a non confondermi beneficenza   con carità perché   la beneficenza è  l'arte di fare del bene   agli   altri divertendo sé  medesimi - una moda adunque ma la meno brutta e la più bella delle mode, come l'ambizione è  il meno brutto e il   più   bello dei vizi umani.   Di   beneficenza   ci   sono   tante   forme   -   la   più birichina è  senza dubbio il ballo - la più grave, la più   seria   è  la Conferenza ... per un   eufemismo   vistoso   la   chiamano   una   festa intellettuale.   A questa si sono appigliate le benefiche (!)   persone a cui dobbiamo io e voi il trovarci oggi qui.    E oggi, qui di che cosa parlarvi, o signori?   a   meno   di   imitare quel mio notissimo collega - collega d'oratoria   sacra   -   che   trovò modo   di   parlare   nel   giorno   di   S.   Giuseppe     della     Confessione argutamente asserendo che falegname come era il buon santo dove 
pure aver fatto qualche Confessionale, sì   a   meno   di   imitare   quel   mio collega più celebre che fortunato, a Courmayeur, ai piedi del   bianco gigante delle Alpi non si può parlare che di montagna.   L'Alpinismo!   bellissimo tema se non l'avessi   svolto   in   una   Conferenza   che   ora rimpiango d'aver stampato, anzi ristampato - per quanto essa in questo nostro beato paese dove si legge così   poco   mi   abbia   dato   maggior notorietà letteraria di qualche volume tra filosofico   e   storico   al quale io ingenuo ? avevo affidato le sorti della   mia   fama.     L'idea grandiosa dell'Alpinismo mi si è  allora venuta circoscrivendo da   sé  nella idea modestissima del  !mio  3Alpinismo.   Il mio Alpinismo   ...   ma l'est du Tartarin!   nel caso mio.  (  3)  6n 3Si capirebbe che venisse qui a   raccontarvi   le   sue   imprese   alpine   quell'eroe   autentico   della montagna che è  Giuseppe Petigaz - si capirabbe   che   il   Comm. Treves invitato a parlare invece   d'essere,   come   fu,   invitato   a   sentire, prendesse ad argomento   la   sua   ardita   iniziativa   editoriale   -   si capirebbe che   qualche   _____________  della   banca   qui   presente   vi iniziasse discretamente ai misteri   delle   ascensioni   economiche   (un giuoco però che si fa più volentieri per   sé    di   quel   che   lo   si insegni agli altri) e si capirebbe persino che io   vi   raccontassi   la storia delle mie  !prediche  3... da   quando   ancora   sedicenne   urlai   un certo Panegirico alla Madonna   addolorata   che   strappo'   a   un   bravo operaio monzasco questo grido: Corpo che predica! al ghe   tire   denter tutti des comandament - fino a questi   ultimi   giorni   nei   quali   una menzione un po' erudita di  1G !eova    3fece   esclamare   a   un   mio   assiduo ascoltatore genovese delle Vigne (:) Gene - a l'è  na gran citì -   ne parlevan già ai tempi de nostro Seignor - sarei   forse,   sarei   certo più in________ ma non sarei così a   posto.     Anche   qui   l'ambiente s'impone.   Non si può suonare una   bella   Messa   in   un   teatro   né  descrivere una bellissima opera d'amore in Chiesa.   Qui,   o   signori, siamo tutti alpinisti.   I  !pianisti  3non vengono a Courmayeur o   se   ci vengono ... se ci vengono è    il   caso   di   ripetere   il   ragionamento classico del M__________.   _____ città vicina, almeno lì, o non   si fanno sentire o se si fanno    ________________   _____________________ se vengono a Courmayeur   i   pianisti   cessano   di   esserlo.     Il   mio alpinismo è  dunque naturale che l'abbia anch'io, è  naturale   che   ve lo racconti.   Del resto io penso,   per   consolarmi   fin   d'ora   delle modeste proporzioni del mio racconto di fronte alle meraviglie che   il 90 per cento di voi potrebbe raccontare 6m 3, io penso che dopo   Dante   si sono scritti ancora e si leggono altri versi - penso   che   in   scienza non ci sono solo i genii che creano, ci sono anche   i   lavoratori   che divulgano.   L'Alpinismo tra i suoi genii, i suoi Dante - sono i Luigi di Savoia, i Cagni, i Putigaz a cui paiono oramai trastulli   infantili anche   queste   _________   montagne   nostre   i   ________     nell'Alaska, sull'Himalaya, al polo ... andrebbero a casa   del   diavolo   se   quella casa fosse tant'alta quanto è  invece profonda - ma accanto   ai   genii c'è  posto pei dilettanti, i quali rendono all'Alpe l'omaggio   non   di vittorie superbe, sì di tentativi modesti   ed   assidui.     L'Alpe   è  buona, o signori, come il Dio che l'ha creata - e come Iddio   gradisce accanto all'offerta cospicua del milionario, l'obolo della vedovella - l'Alpe accanto all'omaggio arisocratico di   coloro   che   in   ogni   sua parte l'hanno esplorata e vinta, gradirà   l'ossequio   democratico   di chi venuto troppo tardi ai suoi piedi, pure ne ha chiesto ed   ottenuto alcune delle più belle soddisfazioni della sua vita.  

*       *                   

*

Il mio primo Alpinismo l'ho fatto come quel tal cavaliere  a   cui mancava il cavallo e che si esercitò per trentanni a piedi, il mio primo Alpinismo l'ho fatto in pianura. 6m    3(  4)     Ero   un   fratino   sui vent'anni con una gran voglia di muovere le gambe anche durante l'anno   scolastico, tanto che nei tre quarti   d'ora di passaggio quotidiano liberamente concessimi correvo la città eterna così precipitosamente che ad un mio zelante confratello la cosa diede ombra ... chi sa che diavoleria sospettò sotto quella innocente corsa sfrenata?     Ma   la voglia di correre era ben naturale crescesse durante le vacanze.     Se avessi avuto allora a tiro di gambe le Alpi ... queste Alpi!   come le avrei corse in lungo e in largo!   come avrei chiesto ad esse quelle rivelazioni di bellezza che un'anima giovane e ardente   chiede   sempre alla natura!   Ma Alpi mie! come erano lontane le Alpi da quella campagna Romana, ai cui lembi siedeva la   nostra   modesta   casetta   di  !Monteverde 3.   Neanche sui monti Albani bianchi di neve (nella   visione del poeta) potevamo aspirare divisi come ne eravamo dal biondo   Tebro.   Ci lanciammo dunque io e un gruppo di volenterosi amici e confratelli, per parecchi anni successivi, ci lanciammo 
per la campagna Romana sotto la sferza di un sole cocente senza conforto di ombre amiche,   di refrigeranti acque, ci lanciammo per la  campagna romana, per il   solo gusto di correre, di muoverci, di darci l'illusione di vere e   proprie gite.   Quante volte tornammo  madidi di sudore, ardenti nel   viso   in tutte le membra da una giornata di esplorazione infruttuosa! non   un casolare, non un uomo,   non   un   albero   avevamo   trovato   sul   nostro faticoso cammino, altre volte però la fortuna ci arrideva -   era   una macchia che ci invitava colle folte sue ombre - era una   capanna   dove ci aspettava col cacio pecorino e il pan duro qualche fiaschetto   di buon vino dei   castelli.     L'impressione   generale   però   di   quella immensa campagna e l'impressione del deserto - della natura   selvaggia - della natura che resiste vittoriosa lei ad   ogni   conato dell'uomo.   

Poesia anch'essa questa impressione - poesia mista   e   solenne   poesia là resa più nobile dal cumulo delle memorie.   Roma  copre del suonome immenso tutto   quell'agro.     L'anima giovane,   ancor   piena di classici ricordi, aspira   per   tutti   quei   luoghi   l'acre   e   vergine profumo dell'antichità latina.   Tant'è  - quei butteri a   cavallo, se il fucile a tracolla non   rompesse   l'illusione,   paiono   cavalieri romani   in   persona   -   quei   pastori   colle   immense   loro   greggi   a ______________  non   si   sono    avanzati   d'un   passo   su   quelli   che accompagnano i leggendari fratelli Romolo e Remo -   quelle   capannucce di paglia sono ancora come duemila anni fa semplici e lucide.   Si   ha il senso della immobilità... ossia della eternità.   L'ala del tempo qui è  rimasta sospesa: è  una cornice logora, tarlata quella campagna romana, ma è  la cornice logora e  tarlata di un quadro eterno - Roma.   Non sempree   però   mi   trattenne   il   piano   -   anche   di   qualche ascensione serbo grato ricordo.   Non parliamo dell'ascensione facile e dilettosa  a Monte Levo - silenzioso albergo altre volte   di   monaci ed ora   osservatorio   scientifico -  ma non dimenticherò   mai una faticosissima gita al Guadagnola, il più alto   monte   della   campagna romana.   Non la dimenticherò non solo per l'improba fatica ch'essa mi costò ma anche e più per certe buone e non mutevoli amicizie della mia vita che ebbero allora il loro fortunato principio.     Tutto ciò che nasce sui monti ha in sé  qualcosa di gentile e di forte! 

   Era il mese d'agosto - pessima scelta - ci   guidava   un   giovanotto che poi  doveva conquistare neli studi geografici un   bel   nome   Luigi Filippo de Magistris.   Movemmo in ________________ e ad   un'ora   dopo mezzanotte scendemmo alla stazione di Palestrina, di lì a  !Tivoli 3, per Capranica,  Guadagnola,  la  Mentonella  dovevamo camminare ben  sedici ore - pazzie giovanili, alle quali però torno così volentieri e   con un senso misto di rimpianto ___________   riflessivo   ed   adulto.     La vetta del   Guadagnola,   cui   oggi   incorona   un   monumento   al   Cristo Redentore, la conquistammo proprio sul mezzodì ... a prezzo di   quali sudori ve lo lascio immaginare! ... e per tutto compenso trovammo uno dei più luridi paesi, una delle più miserabili osterie ch'io abbia mai   visto.     Spettacolo interessantissimo  al punto di vista archeologico; ma come è  brutto studiare archeologia quando si ha   una fame e una sete ugualmente canina!   Il mondo antico è certo molto bello e interessante;  ma il conforto   moderno, siamo !schietti 3,   o signori, è  molto più piacevole.   Sulle   _____   vergini   cime   delle nostre Alpi, per quanto si adori la natura, come fa bene trovare in un rifugio, quanto si voglia semplice e   modesto,   un   poco   d'arte!  -  Miglior compagnia ci tennero le  considerazioni   storico-archeologiche nella lunghissima e noiosa discesa dal   Guadagnolo   a   Tivoli   per   la Mentonella.   La leggenda popolare fiorisce per quei poveri e deserti sentieri; ma è  povera anch'essa sotto   pavenze   ricche,   la   fantasia popolare che nella leggenda si rivela, povera la fantasia da quanto è  gentile e giusto il sentimento: qua e là s'incontra una fonte che   in luoghi tanto caldi e brulli è  una vera Provvidenza.   A   ciascuno   di quelle fonti press'è  oggi una Madonna -  esse per le preghiere d'  una fanciulla, per il refrigerio di un vecchio cadente, per   balsamo   d'un ferito lascia scaturire col suo _______ virgineo.   Certo la Madonna è _________nella popolare immaginazione a   una   qualche   Nepade   o Ninfa antica - ma la Napade e la   Madomma   attestano   a   lor   modo   la religiosità semplice e profonda della   stirpe   latina, della stirpe nostra - la religiosità dell'animo umano - Napadi o Madonne che fanno scaturire esse miracolosamente una fonte esprimono in forma ingenua un pensiero giustissimo - il pensiero   che   scorge   dappertutto   l'azione d'un Sapienza, d'una Forza, d'una Bontà Suprema.   - Sapienza, Forza, Bontà che si rivelano in leggi grandiose e in doni ________.     Salito su questa meravigliosa cresta   che   incoronano   le   nostre Courmayeur anche il filosofo più positivo dovrà riconoscere una legge   sapiente e buona nella preparazione per lunga   vicenda   di   cento   stazioni   di questi immensi serbatoi d'acqua che sono i ghiacciai,  6n 3di questo   pane bianco della nostra pur gradita industria 
che sono i   torrenti. 6m 3(5) - di questo rifugio estivo alle umane genti affaticate che   sono   questi Alpini recessi.   Il pensiero filosofico   e il sentimento popolare giungono così  per   vie   diverse   alle   stesse   conclusioni   - non altrimenti s'incontrano i pareri di Perpetua e del Card. Borromeo - non altrimenti fiorisce nella canzone popolare e nella musica di Verdi o di Wagner lo stesso motivo - e discende dai monti più alti   e   sale dal piano più basso lo stesso vapor acqueo. 

*       *

*

   Guadagnolo, la Mentorella, Tivoli ci hanno condotto molto lontano e un po' più in alto, o miei signori,   ma   non   è    proprio   questa   la virtù intima dell'Alpinismo? destare   un po' di quella persona civica, di quella   filosofia   ___________   che dorme pur troppo spessissimo ma che non muore mai in  fondo a ciascuno di noi!  Su via , Signore e signorine - in mezzo a  1t !anta  3prosa volgare della vita quotidiana diamoci il lusso di un quarto d'ora di poesia buona   - su via miei signori   in   mezzo   a   tanto   affanno della nostra vita febbrile abbandoniamoci per un quarto d'ora alla   speculazione   dolce! - Tuttavia non sarei oggi venuto qui a parlarvi del mio Alpinismo   se sulle vette del Guadagnolo si fossero arrestate le mie imprese.     Per fortuna non era che il principio della fine... La Provvidenza   mi   ha concesso poi, e ne la ringrazio, l'insperato favore di   toccare   tutte le cime più alte d'Italia: quello che il mio   Alpinismo   perdette   in altezza guadagnò in estensione.   Anche materialmente unita la nostra Italia è  ben lungi dall'essere moralmente concorde;   noi uomini del Nord affettiamo un disprezzo non scevro d'ignoranza per gli uomini del Sud battezzati tutti per Napoletani, così i coltivatori industri   del tavoliere di Puglia come i pastori della rude alpestre   Calabria   -   e viceversa i Meridionali ci abbracciano Piemontesi, Lombardi e Veneti col nomignolo di buggurri.   Il mio ministero apostolico mi condusse a percorrerlo il  !Bel   paese dall' Al 3pi al Lilibeo   -   e quel certo alpinismo che si era  indarno sbizzarrito nell'Agro Romano cercò,ogni qual volta gli   venne   dato   trovarlo,   uno   sfogo legittimo ed autentico.   Potei così saggiare   quello   che   chiamerò   l'Alpinismo della neve, e poi l'Alpinismo della roccia,   e   poi   l'Alpinismo   del fuoco   -  6n   3lieto   che   oggi   il   triplice   Alpinismo sotto   forma   di conversazione mi serva a quello  che io reputo l'Alpinismo più alto e più bello: l'Alpinismo della carità 6m  3(  6)
*       *

*

Veramente sulle intatte  nevi  del Rosa non   alcun ministero sacerdotale mi condusse, ma il concetto di quel riposo onesto   che   ai lavoratori del pensiero non deve essere negato.   Sarebbe ben strano infatti che mentre i lavoratori del   braccio   reclamano   le   otto   ore quotidiane di lavoro e il riposo assicurato della domenica - voti che io mi auguro si possano presto concepire   - sarebbe strano che noi lavoratori del pensiero, della penna, della cattedra e del tavolino   a cui le otto ore quotidiane parrebbero una cuccagna ci condannassino   a non aver neppur nel corso dell'anno una settimanaq di tranquillità   e di sosta.   Il Monte Rosa ...(  7) è  il più bel monte d'Italia.     Il M. Bianco, il gigante delle Alpi (8) si direbbe dia a noi Italiani crucciato il suo dorso roccioso, salutando con il bianco suo volto la vicina e ora amica Francia.     Il Rosa è nostro e  innamorato della Italia(  9) si porge visibile  a  una buona parte del nostro Piemonte e della Lombardia, mentre il Bianco solo all'estremo lembo d'Italia concede la sua visione maestosa, solenne.

3Il Monte Rosa era dunque naturale fosse la  prima meta del   mio Alpinismo autentico.   Sfidarne la vetta suprema mi   parve   un'impresa audace -   nelle ascensioni   fisiche   vere   come   nelle   intellettuali bisogna saper misurare le proprie forze -  1quid   valeant   humeri, quid ferre recusent  3(10) - anzi nelle ascensioni fisiche la cosa è  anche più importante perché   a certi capitomboli in questo mondo fisico non si rimedia poco 6m  3(11)     Debbo   a Genova, mia seconda  patria, con tanto altro, questa iniziativa.   Il Genovese è  un po' come   l'Inglese dell'Italia - voi lo trovate dappertutto - il più   delle   volte come mercante, ma spesso anche esploratore   intelligente  ed  ardito.   

 
Eravamo una cattiva anzi un convoglio - la funebre parola non parrà  fuor di luogo, avuto riguardo   alla   composizione   del gruppo   -   due medici, due avvocati, due preti - non ci mancava nulla per morire bene e presto non il prete per raccomandare   l'anima,   non   l'avvocato   per regolare l'eredità; non il   medico   per   affrettare   e   
agevolare   il triste passo.   Ma   proprio   questa   bella   compagnia   mi   rinfrancava l'animo quando, guadagnata con facilità piacevole   la   cima   del   Col d'Olen   (dove   i   fratelli   Guglielmini   coll'albergo     quivi     aperto smentirono   l'inerzia   a   noi   italiani   sì   spesso     rimproverata), m'accingo per  _____ non mai dinanzi sperimentate,   e   per   ghiacciai  fantasticamente paurosi (12) a raggiungere   le   capanne   Guifetti.    

Facile ecursione certo ... ma non scevra di emozioni per chi conosce e saggia la prima volta   la   montagna.     Vedere   in   certi   istanti   la propria persona raccomandata a un breve sasso che sporge sull'orlo   di un abisso e alla mano robusta si ma non infallibile neanch'essa   della guida ... è  un divertimento senza dubbio se noi ce lo pigliamo, ma un divertimento di   un   genere   in   sé    molto   discutibile.     Ciò   che _________ con sé  medesimi e colla montagna l'animo a quei mali passi quasi corrucciati, è  lo spettacolo che si offre quando si è raggiunta la meta.   Allora davvero si ____ ____ ____ e il mal delle passate ere;(13)ogni escursione alpina descrive così una parabola dove si potrebbero segnare questi tre momenti - entusiasmo lieto   nel   momento della partenza, quando sono fresche le forze, e il cammino si spiana agevole, la meta si disegna radiosa dinanzi -   crucci,   maledizioni   o mezze strade quando già un po' stanchi si toccano   con   mano   la   non vista o mal prevista difficoltà, stavo così bene a casa mia: chi   mi ha tratto su tra queste rupi e questi ghiacci? - e poi   un   finale   di gioia, una marcia trionfale quando superata bene o male la difficoltà si contempla quel panorama che solo le montagne ci possono schiudere dinanzi.   E quando quel panorama lo si contempla per la   prima volta l'impressione, o signori, non si cancella più.     È l'impressione della   bellezza   pura,   della   solitudine     alta, della immensità sconfinata.   La bellezza è  una di quelle parole che pare   _______   a pronunciarla le labbra, specie di un sacerdote - ed è  pure una   delle grandi realtà della vita.   Io non so perché si debba permettere a una classe molto stupida e villana d'uomini di rimpicciolirne   e   di abbassarne l'idea.   Essa è  in sé    medesima   così   grande e tanto pura.   E pura e grande ci si rivela nell'Alpi nevose.   Quel candore intatto chi sa quante volte sudare, quel candore che resiste a tutto e se mai non cede che al raggio così puro anch'esso, così candido   del sole, parla, si   voglia   o   no,   parla   all'anima   d'un   altro candore spirituale che tocca a noi di custodire vigili da   ogni   profanazione, candore da unon concedersi neanch'esso che al sole o di un affetto gentile o di un'ideale superiore.  E come ci si sente sollevati, isolati, lassù tra quelle nevi perpetue, da tante miserie umane.   La civiltà è  una gran bella cosa, o signori - non io   lo   negherò, ma come i fiori più belli si sviluppano in un giardino dal più povero fango, così queste piante della umana civiltà aduggiano proprio per farle crescere mille miseri.   Delle quali talora ci prende talora una nausea e una stanchezza  - stanchezza di veder tanti uomini che si arrampicano per parer grandi, che gridano per aver   ragione,  che truffano per arricchire, che violano, rifiutando il codice penale,le leggi più sante, che parlano per mentire - e allora come   si   respira bene a circa quattro mila metri!   La vostra miseria non mi tange, par dicano a noi uomini piccoli quelle nevi eterne.     L'occhio   che ha dovuto chiudersi tante volte per tante brutture,   l'occhio in quel candore immacolato dolcemente si riposa.     Riposa  e  spazia  senza confine.   L'infinito è  il grande, il __________ segno dell'anima ... la quale unicamente ne cerca la   realtà   ,   ma   è    pur   così   lieta quando, anche senza afferrarne la realtà, ne incontra i simboli.   Il   mare e il  !cielo  3ma visti dall'alto d'un monte mi paiono dell'infinito i simboli più eloquenti -   _____chiamerei   __________   moto perpetuo grazioso o terribile non importa della sua acqua, - statico   il   monte colla immobilità delle sue linee.   Come si sta bene quassù!   è  il grido dell'anima quando ha afferrata una cima.   Domino bonum est   nos ___ esse.   E verrebbe voglia di attendarsi lassù, di   viverci.     Ma no - l'altezza, la quiete, la contemplazione   sono   l'eccezione   -   la regola della vita è  la lotta, la fatica, -  1avanti   ad   __________ più in la più in alto - ____________ 3(1 4). 

*         *              

 *

   (15) Quanto mi fu benigno il Monte Rosa in quel 1897 tanto mi fu scortese l'anno dopo il  Gran  Sasso d'Italia, malgrado  ch'io non contento d'andare, conducessi altri con me _________omaggio.   Non   si è  propagandisti per nulla - quando lo si è  in un verso, lo si è  per ogni verso.   Allorché  prima ancora dei ricordi alpinisti   dell'onore avente quasi il Mese   d'agosto   predicatore   d'una   Grande   Novena,   a Barletta, a quei __________ signori il cui sguardo non è    mai   andato al di là delle Murgie parvi certo una   croce;   e   quando   proposi   ad amici di recentissimo a questo l'ascensione del   Gran   Sasso   d'Italia ch'io mi trovavo sulla strada di ritorno da Barletta a Roma,   ne   ebbi facilmente 
tre con me generosamente concordi -   due   baldi   giovanotti Momo e Totonno e un brav'uomo sulla quarantina, D.  Beppino.     D. Beppino è una splendida macchietta - ricco, anzi milionario,   e un milionario - causa la crisi vinicola che affligge la   Puglia dopo la rottura dei trattati commerciali colla ancia - vedovo aveva, come i  ricchi pugliesi, viaggiato parecchio   -   ____   a   Napoli,   a   Roma, a Parigi - (in città senza sole a di uno spettacolo  naturale non si presenta ancora a quella nobiltà e borghesia provinciale.   Sono solo gli uomini più civili che capiscono le bellezze delle campagne...) e aveva viaggiato sempre con tutti i suoi comodi: l'idea di uno  sforzo fatto per divertirsi non   s'era   mai   neanch'essa   affacciata   al   suo torpido e _________   cervello.    Divertirsi   faticando   ...   cose   da pazzi (1  6), una pazzia.   Dovette dunque   essere   ben   grande   quella sera il mio fascino s'egli, tra un vero diluvio, s'indusse a  partire con me e coi due giovani di Barletta per Aquila. L'Abruzzo ... oggi che un poeta ne ha rievocato sulle scene in grande (17)  visione la fisionomia sociale, è  da   sperare   che   gli Italiani   saranno   più curiosi di conoscerne la fisionomia fisica ...   mirabilmente   bella.   

Tutta quella nostra passeggiata da   Aquila   all'omino   di   pietra   che  corona il Gran Sasso fu improntata di comicità.    Comica   la   nostra ascensione   da __________   al Rifugio (circa 2700 metri)  folle imprudentemente dopo un pranzo  piuttosto   copioso   -   succulento   per usar la frase   tecnica   degli   amici   -   quindi   affannosa,   stentata, pesante per un afa che incombe sovente anche   alla   montagna   bassa   - più comica la cena, dove io dovetti inprovisarmi   cuoco.     La   guida stordita - (il Duce degli   Abruzzi   non   è    andato   a cercare   là   i compagni delle sue mondiali escursioni) aveva   dimenticato   il   liebig ... ed io e i miei compagni reclamavamo il brodo -   il   conforto   più sicuro   d'un   povero   stomaco   estenuato   da   uno   sballottamento     di ___________________.     Il   brodo?     non   avevamo   con   noi     salame, prosciutto, arrosto?   L'________ luminosa scintillò come da un   urto tra l'acciarino e la pietra focaia - giù tutta quella grazia   di   Dio _____________ bollente  i miei compagni attoniti dovettero   confessare quella sera di non aver in vita loro gustato mai   brodo   simile.     La notte, quando ci si dovette accomodar tutti alla   meglio,   su   un   bel piano inclinato e duro, cominciarono le dolenti note di D Beppino   che era venuto su trionfalmente fin allora sulla cavalcatura, la   vettura come la chiamano là.   Chi m'ha accecato di venir   qua   -   tengo il  mio letto così morbido -   chi    m'ha   accecato.     L'antifona   faceva prevedere il Salmo - l'antifona   della   sera   il   Salmo   del   mattino.    

  
Quando alle 3 la guida ci destò per condurci alla vetta   ad   ammirare la solita levata del sole, la risposta di D. Beppino fu quel non mi fido che per un meridionale che tante cose.   Non mi fido e non venne, ma non perdette un gran che.   I   libri   dicono   che   dal   Gran   Sasso d'Italia si scoprono all'occhio attonito i   due   mari,   il   Tirreno   e l'Adriatico,   niente   meno.     E   sarà     vero     in     certe     giornate eccezionali.     Ma   quella   mattina   arrivati   là   dopo   una     salita faticosissima per un terreno regolarmente ghiaioso e dopo   un   piccolo nevaio, noi non vedemmo che nuvole in cielo (1  8) nebbia sulla   terra.   

Era ancora commedia perché   noi si restava con un palmo di naso - più lungo il mio che vedeva dipingersi uno strano disinganno sul volto dei miei amici a cui avevo in tutti i toni e con il calore di un   apostolo predicato la bellezza dell'alta montagna e dei suoi spettacoli. 

*       *

*

Ma la natura è  buona, o signori - nella  sua  bontà, ricca  di compensi - e la rivincita della sconfitta morale al Gran   Sasso d'Italia   l'ebbi   poco   dopo   sulle   cime   nevose e   insieme   fumanti dell'Etna.   Anche questa volta non andavo solo - trascinavo su con me un mio ospite gentile, professore d'università, Senatore   del   Regno, Presidente della ___________   ___   ________________   un   pezzo   grosso moralmente e anche fisicamente.   Siciliano autenticoe scienziato   non meno   autentico   non   aveva mai sentito il   bisogno di visitare personalmente quel magnifico colosso dell'Etna   finché    non   venne   - verso il suo sessantesimo anno - quest'uomo del nord.   Conduceva seco una sua coltissima figliuola,   a   cui   invece   l'ascensione   dell'Etna parve il miglior compenso   delle   fatiche   durate   per   conseguire   la laurea di matematica pura - niente meno..!   L'Ascensione da   Nicolosi - dove si giunge comodamente in carrozza - è  delle più faticose   per il gran dislivello che bisogna superare.   L'Etna   si   aderge   a   3300 metri circa come un bel pan di zucchero sulla   pianura   sottostante   - questo monte enorme, o piuttosto questo   colossale   ammasso   di   lava, quale dura spugnosa, quale 
ridotta in minutissima polvere,   è    figlio di sé  medesimo - (1  9) una tanta creazione delle forze   endogene   che anche   perpetuamente   lo   trasformano.     Qui   nessun   pericolo     alla superficie, nessuno di quei pericoli che   sono   la   salsa   piccante   e talora un po' aspra delle nostre gite alpine - ma il pericolo che   non si mostra alla superficie,   cova   assiduo   sotto   la   cenere   ________ ________ _________.   Che cosa fa, che   cosa   prepara   nelle   profonde ______ sue viscere il Vulcano?   È  la   domanda   che   affanna l'animo anche quando a non turbare l'allegria del viaggio la si   comprime   sul labbro.   Che cosa prepara?   Pochi   giorni   prima   che   noi   stanchi, morti dopo dieci ore di marcia arrivassimo alla   Casa   degli   Inglesi, oggi Regio Osservatorio   geodinamico   e   metereologico,   pochi   giorni prima il vulcano aveva regalato al rifugio una bella pioggia di   sassi che avevano in più di un punto sfondata la cupola di zinco   destinata alle osservazioni astronomiche.   Chi ci assicurava   che   non   avrebbe quella notte ripetuto il suo strano regalo?     E   quando   il   mattino, mentre la luce ____________(20), ad uno ad uno faceva sul nostro   capo impallidire la pelle, chi ci assicurava che non   si   sarebbe   sotto   i nostri  !piedi  3aperto il cratere? (2  1)   specie   quando   arrivati   quasi all'orlo ce li sentimmo ripetutamente  affondare, e ritraendoli   colla rapidità dell'istinto, infocata vedemmo sotto le nostre   orme   fumare la terra!   Mirabile spettacolo da solo   tutto   questo   monte   su   una circonferenza di più di   un   chilometro   fumava   dalle   sue   viscere, fumante anche per cento uscite ai suoi fianchi!   pareva un incensiere deposto sopra un altare colossale a gloria   dell'Eterno.     Eppure   la meraviglia fu vinta poco dopo - ci   si   era   sporti   insieme   come   si poteva, attenti a non fare la fine di Empedocle, ci si era sporti   sul cratere (22) aspettando un   soffio   di   vento che 1i portasse 3(23) in direzione contraria il fiume e ci permettesse di spiare la lava dentro ardente - ... ci si era sporti e si guardava, si guardava - quand'ecco dall'orlo opposto del cratere una luce, una fiammella...un fuoco fatuo pensammo, l'annuncio di una eruzione - nulla o signori, era   il   sole, il sole che in breve  1uscì 3(2  4) dal cratere tra il   fumo   tutt'intorno col suo disco - il sole che un momento dopo   gettava   a   torrenti   per noi, sul monte  1sulla Sicilia  3(25) la   sua   luce.     Oh   lo   spettacolo meraviglioso!   Tutta l'isola era discoperta ai nostri sguardi - tutta colle sue cento città, tutta col mare che in   ogni   parte   la   bagna, tutta con le isole minori che qua e la le fanno   corona   -   e   poi   il lembo estremo dell'Italia, e poi   giù   giù   in   fondo   qualcosa   che doveva essere l'Africa.   Un monte pareva sorgere nel mare,   un   monte __________ d'ombra, un monte che, man mano si   levava   alto   il   sole, rientrava umile in sé  medesimo - una festa indescrivibile di luce, un ridestarsi di tutto un mondo alla vita - e   noi   noi   sospesi   tra   il cielo, il mera l'abisso ...   perduti   in   un   arcano   di   pensieri   di sentimenti che non si dicono - beati   di   aver   vinto   fatica,   paura, pericolo - beati di trionfare in quel momento dominatori sulla natura.   Oh la mestizia profonda   di   quel   passare   che   faceva   inesorato   il momento felice!   la mestizia di quella discesa che non   finiva   più, sotto la sferza d'un sole cocente ancora in   sul   principio   d'ottobre ... di quella discesa che non solo dall'Etna mi   doveva   separarmi   da quei buoni amici.(2  6) 

*         *

*

   Coll'Ascensione dell'Etna   credevo   d'aver   scritto   nella   modesta storia   del   mio   Alpinismo   l'ultima,   definitiva   pagina     -     nelle ascensioni come nelle conferenze bisogna sapersi fermare a tempo.   Ma non avevo fatto i conti colla amabilità di   ospiti   cortesissimi   che qui a   Courmayeur   hanno   saputo   farmi   riaprire   il   chiuso   volume, trascinandomi l'altro giorno su al colle del   Gigante   per   una   scala rocciosa verso della quale non pure la via di Capaneo di __________ ma l'erta stessa  del Purgatorio sarebbe parsa al Divino poeta agevole ed aperta.     E   Dante   la   cui   figura   mi   si   è    offerta   per     tutta quell'escursione alla fantasia mi richiama un'altra,   anzi   due   altre forme d'Alpinismo che scevre affatto di pericoli non mi sembrano prive di conforto.   Nelle lunghe sere   d'inverno,   o   per   certe   pomeriggi autunnali, quando le Alpi sono lontane dall'occhio ma non   dal   cuore, cerco anch'io come Dante un Virgilio da salire in alto spiritualmente, col pensiero, e il mio Virgilio l'ho trovato, lo trovo in   quello   che mi sembra il vero poeta contemporaneo delle Alpi  Giovanni   Bertacchi.  

Il cui nome sono certo non riuscirà   a   nessuno   di   voi   nuovo   come quello di Carneade a D. Abbondio, specie dopo che ai suoi tre volumi di versi ha consacrato un magistrale suo articolo nelle  N. A.  Arturo Graf.   Non v'è  forse poeta moderno che non abbia   attinto   all'Alpe, alla montagna qualche bel motivo, ma nessuno della montagna   ha   fatto così esclusivamente e costantemente la   sua   ispiratrice.     Giovanni Bertacchi 
non è  però un poeta plastico o pittorico - bensì un poeta sentimentale e mistico.   Non   che   gli   sfugga   lo  spettacolo   vario dell'Alpe, con le sue nevi candide, i suoi torrenti   spumosi,   le   sue nude roccie ... ma mentre Carducci, anima classica, in una quartina ti scolpisce una scena, il Bertacchi anima   romantica   interroga   l'Alpe, per trarne pensieri   ed   affetti.     Più   che   descrivere   l'Alpe   ne ____________ le voci ...   o   gliele   presta;   voci   d'amore,   voci   di patria, di secolo, di mistico affetto. 

Giovane nel  !Canzoniere   delle Alpi  3cammina, sale, in compagnia d'una Beatrice perché quale poeta non l'ebbe?   non l'ha? ... il guaio si è  che   l'hanno   anche  i non poeti.   Sentite com'egli pieno   l'animo   della   sua   Beatrice   ideale parla parla delicatamente di un fiore   (23).     Ma   in   quello   stesso lavoro giovanile spunta già l'unghia del leone; si rivela già la sua anima, com'ebbi altre volte ad analizzarle, incosciamente e quasi suo malgrado mistico e religioso.   Perché dell'Alpinismo raccoglie   solo come ora abbiamo visto le voci più gentili, ____ e le più solenni   - religiosità dunque se pure la solennità è  la caratteristica  3(24) delle   emozioni   religiose   come   in   un   suo   recentissimo   libro   ha dimostrato il maggiore   psicologo   della   giovane   America   W.   James.   L'opera matura   del   mio   Virgilio,   della   mia   guida   nell'Alpinismo dilettoso della poesia sono i   Poemetti   lirici.     Il   motivo   vi   si allarga, perché   il poeta canta con alcuni spunti che vorrebbero esser marxisti, canta la terra ... senza però dimenticare la   montagna,  la sua montagna ... che riappare frequente ancor nelle   sue   recentissime   liriche umane.     Pochi poeti hanno sentito ed espresso come il Bertocchi la   penetrazione intima   dell'animo   colla natura   -  lo sconforto di trovarla in certe occasioni così muta, così   renitente da amare ogni nostro desiderio, ogni sforzo nostro per   fraternamente4 comunicare con lei.   Lasciate ch'io vi   legga   questi   versi   perché   s'ispirano  3(25) in gran parte d'un fenomeno a   nessuno   di   voi   credo ignoto - chi non ha visitato  col panorama del M. Rosa la grotta   del Sig. Promen chi non si è  procurato la facile   emozione   di   penetrare fin nel cuore del ghiacciaio alpino? - e perché   i   versi   belli   come questi non si gustano mai tanto bene quanto dopo una brutta prosa come la mia. ,

  E   qui,   o   signori,   voi   vedete   l'Alpinismo poetico assurgere all'Alpinismo morale - un Alpinismo di cui non vi meraviglierete certo ch'io faccio qui sul finire della nostra conversazione   un   brevissimo cenno   __________.     La conferenza d'un punto è così naturale sdruccioli insensibilmente e   vada   a   perdersi   nella   predica.     La lingua batte dove il dente duole, o se volete: il lupo cambia il   pelo ma non il vizio.   L'Alpinismo morale   è    la   corona,   il   compimento necessario dell'Alpinismo fisico.   Che gioverebbe infatti, o signori, che gioverebbe all'uomo trionfar della   materia   bruta   fuori   di   sé  medesimo, - com'egli ne trionfa certo quando posa ardito il   piede   su vette che a lui parevano da molte forze e leggi per sempre contese - se   poi   dalla   materia   si   lasciasse   in   sé    medesimo   vincere  e soggiogare?   L'apparenza di un   trionfo   superbo   sarebbe   cancellata dalla realtà di una ignominiosa sconfitta.   Che gioverebbe, signori, che in alto si sollevassero i corpi se in basso degradassero le anime?   Il Sursum  !corde  3corda ___________ in alto i cuori del nostro   Prefazio cristiano rimane ancora la formula più sublime dell'alpinismo   umano.   L'uomo, che è  uomo non per il suo organismo bruto, bensì per la   sua psiche eterea, l'uomo non si solleva mai così alto, l'uomo non   vince mai tanta forza ed inerzia grave,   come   quando   poggia   coll'animo   a quelle ideali cime dove balla candida la purezza dove   reggia   potente la carità.   La carità ... mi sembra   per   un   animo   niente   niente gentile il vero frutto della stagione.   Noi siamo qui tutti a goderci un ozio bruto - e non vioffendete delle   parole   perché mi ci sono messo tra gli oziosi anch'io, e perché   il nostro ozio spero  ritragga più dal buon  !otium  3romano che dal   pigro  e  vizioso   ozio   italiano.   Deus nobis ______ otia fecit diciamo certo col poeta ma se   un   largo concetto sociale ci illumina le menti, dovremo soggiungere che con Dio ci hanno preparato e ci permettono questi ozi freschi   di   Courmayeur, milioni di lavoratori che al basso,   nel   piano   curvano   alla   sferza canicolare del sole la schiena   robusta.     Perché  un uomo  goda   a tutt'oggi centinaia di fratelli debbono rassegnarsi a soffrire o certo a non godere.   Auspicando il giorno in cui   una   progredita civiltà diffonda in più larga misura i suoi comodi e le sue gioie, auspicando il giorno di   migliori   giustizie   sociali,   temperiamo almeno colla civiltà ciò che i dislivelli presenti hanno di più stridente e di più brutto.   Sotto questo   rispetto,   Signori Alpinisti e   Signore Alpiniste di  Courmayeur, voi  non avete perso   ____________   come potrebbe sembrare, questa giornata.     Nell'albo   delle   vostre   dolci memorie - un albo che bisogna tener   da   mente   visto   che   i   ricordi tristi si conservano tenacemente da sé  - scrivete pure   alla   rubrica Club Alpino unamo - Lezione morale - 7   agosto   -   giornata   buona malgrado una Conferenza noiosa del P. 
Semeria - anzi   scrivete   così: grazie a una noiosa Conferenza giornata doppiamente buona, perché   voi avete esercitato tutt'insieme la pazienza e la carità. 

4. "I perché dell'Alpinismo?!" 

Manoscritto n. 168

Archivio

Barnabitico

di Roma
3(1) È  inserito a questo punto da   fondo   pagina   il   riferimento   ai commercianti che segue.    F"

3(2) A   margine   del   testo,   e   nella   parte   superiore   di   esso:   a Courmayeur . ,

3(3) Il testo tra parentesi è  posteriore. ,

3(4) Il testo segnato è  qui inserito da un rimando a piè  di pagina.   

3(5) Da una riga   aggiunta   sul   testo:   me   lo   perdoni   il   Sig(nor) Perildo.. ,

3(6) A margine del testo, e nella parte superiore di esso: del solenne Giomein . ,

3(7)  Sopra la riga: (io suppongo che non   venga   al   Mont-Ce(rvin).     L'albergo di cui era ospite il Semeria. ,

3(8) A margine di questo foglio, il   n.   36   :   

        l'intestazione:GRAND HOTEL MONT-CERVIN ,  

                            PERALDO PROP. ,  

               GIOMEIN ( 1VALTOURNANCHE 3)...............190 

  e lungo il lato sinistro:  1ADDRESS TELEGRAPHIQUE : PERALDO - GIOMEIN  . ,

 3(9) Questa pagina del manoscritto, la   n.37,   è    scritta   sul   verso della pagina n.1 . ,

 3(10) Questa pagina del manoscritto, la n. 38, è    scritta   sul   verso della pagina n.2 . ,

 3(11) Il testo della conferenza continua a matita. ,

 3(12) Il testo che segue, appartenente a una pagina non   numerata   del manoscritto, è  sul verso della pagina 36 .  

A(d) M(aiorem) D(ei) G(loriam) M(ariae)que
I    perché   dell'Alpinismo?!
   Signore e Signori, ,

   Pensando al tema che dobbiamo affrontare insieme, arduo come l'Alpe da cui s'intitola, l'animo mio   corre   invisibilmente a un grazioso aneddoto, opportuno,   parmi,   come altri pochi al caso mio.   Un brav'uomo il cui aspetto macilento e i cui abiti sdrusciti tradiscono la inveterata consuetudine di pasti ultra-fragili, vantava con un   suo compare nei termini i più   entusiasti   accompagnati   da   certi   gesti anche più espressivi delle parole, vantava la bontà dei  !tartufi 3.   I tartufi!   i trifoli... riprese il compare miserabile anche lui   come il suo interlocutore, e a chi   pareva   straordinario   che   l'altro   li avesse mangiati - i tartufi, ma come lo sai tu che sono così buoni? - Eh riprese l'amico, sono parente di uno che li ha visti mangiare.    L'Alpinismo!   mi sembra debba chiedermi in cuor suo   qualcuno   dei miei benigni uditori, al quale l'inveterata consuetudine che riduce le Conferenze a un monologo impedisce di formular a parole le   domande   - ma se fossimo, per esempio, alla Camera e   se   io   fossi   putacaso   un ministro, immagino che verrebbe, ancor prima d'incominciare, una   bella interrogazione:   l'Alpinismo?!     ma   che   cosa   ne   sa   Lei? quale esperienza   ne   può   vantare?     se   non   tutt'al   più  quella     del disperato, il cui parente aveva visto mangiare i tartufi?      

   L'interpellanza, o miei signori, avrebbe  manifestamente   la   sua ragion d'essere e, diciamo anche,   fino   a   un   certo   punto,   la   sua giustificazione, non tanto nel mio abito di   sacerdote,   quanto   nelle mie proporzioni di uomo.   C'è  sempre quello che i francesi   chiamano le  !physique du role 3.   Un uomo niente niente esperto riconosce subito o quasi il mestiere e le capacità dei suoi simili dal   loro   aspetto.   Un avvocato ha un suo modo di parlar,   di   gestir,   di   muoversi,   una faccia ... una facies, direbbero i   medici tutta sua  -  una  faccia divisa tra il rispetto più severo della legge, quando   si   tratta   di imporla o contrapporla ai suoi avversari,   e   l'abilità   di   eluderla quando si tratta di consigliare i suoi clienti - il medico ... ma   voi lo     riconoscete     subito alla circospezione del  suo  passo, all'abitudine  di parlare in punta di forchetta, con termini che sono tecnici, paiono bizzarri.   (1) I commercianti credo si  riconoscano alle mani conformate in guisa da prendere il !maximum    3e   da   dare   il  !minimum  3possibile.   E l'Alpinista?   ma ci scherzate,   signori   miei.   Dell'Alpinista si può ripetere quello che Cicerone,   per   screditarli in confronto degli   oratori,   diceva   dei   posti: l'Alpinista   nasce 3.   Alpinista, continuerebbe il mio ideale interlocutore, ma via... non è  farle torto, Reverendo Padre, il dirle che lei non ha avuto   da   madre natura questa vocazione - o se l'ebbe, se l'è  sciupata   per   istrada.   Alpinista con tutta quel po' po' di roba   addosso?! 
Ma l'Alpinista dev'essere lì magro e snello   come   un   uccellino.     L'Alpinista   è  l'uomo che vola.   E Lei, caro Padre, forse farà dei   voli   Pindarici nei suoi discorsi, ma i voli sulle montagne sarebbero per lei   i   voli d'Icaro, coll'aggravamento del suo peso specifico, anzi del   suo   peso individuale.   E veramente, signori miei, per   tutte   queste   ragioni, che come vedete ho facilissimamente prevenuto,   io   sono   rimasto   per qualche   tempo   in   forse   davanti   al   tema   che   pure     io     stesso, nell'entusiasmo di una lettura della quale vi dirò poi, avevo scelto.   Per un verso mi sembrava che un po' d'Alpinismo qui   in   questi   paesi, qui all'imboccatura d'una valle a cui serve di sfondo e di chiusura ai piedi uno dei colossi più   meravigliosi,   più   poetici,   addirittura leggendario, delle nostre Alpi fosse al posto suo.   L'ambiente ha   le sue suggestione.   Non   si   parla   di   operazioni   finanziarie   in   un concerto - per quanto anche i denari abbiano (o meglio avessero   prima dell'invasione indecente della carta monetata) una loro musica che   mi dicono parecchi amici miei pratici del mestiere, non sia   neanche   del tutto sgradevole ... anzi... non si parla dunque d'operazioni di borsa in un concerto, e viceversa sarebbe molto difficile fare   una   predica (2) sulla povertà evangelica nei locali di Borsa.   In una    cantina si parla volentieri di bottiglie, e in una birreria di  !chops 3.   Un po' d'alpinismo dunque ci sta bene a Chatillon, a S. Vincent ... due paesi che anche oggi, in questa mia Ccnferenza era poco in   carattere...   un pitono che parla di milioni! 

   Senonché , o signori (lasciate che io vi   renda   qui   pubblicamente con grato animo questa lode) siete voi ...   sì proprio voi  che mi avete !confortato  3- voi che, come il sole le nubi dei giorni scorsi avete dissipato tutte le   mie   difficoltà.     Appena   arrivato   a   S. Vincent, giunto appena alle acque che ne formano la   celebrità   e   la ricchezza, mi sono convinto di trovarmi, per Alpinismo,   tra buoni e pacifici  !miei colleghi 3.   Ho visto, per intanto,   presa   d'assalto   la funicolare con cui si vince quella non certo vertiginosa altezza   -   e lassù non alpinistiche ferrate e picozze ma ho contemplato grandi ombrelli e bastoncini graziosi, e ho passeggiato accanto a certe moli, non ve l'abbiate a male signori   miei   -   è    meglio   essere   che   non essere, essere molto che poco, più che meno -  !quod abundat non viliet  3è  un proverbio latino che possiamo, che potete gettare in   faccia   ai detrattori   invidiosi   della   vostra   pinguedine.-...   ho   passeggiato dunque accanto a certe moli davanti alle quali mi sentivo piccino come un nano e magro come una stecca.   E mi sono detto: qui si può senza rossore anche da un par mio discorrere d'Alpinismo. 

   Giacché , o miei signori, io   non   sono,   modestia   a   parte,   quel miserabile Alpinista che possa sembrare, che alcuni, i più vedendomi, mi giudicano.   Le apparenze ingannano.   Non istarò qui   a   narrarvi le mie imprese ... che le ho già narrate l'anno scorso   a un'altezza tre volte maggiore di questa, in un  1m !ulino  3lpinista puro   sangue   -   e non sono parse del tutto ridicole.   Vi dirò piuttosto che io sono un Alpinista di biblioteca - un assiduo lettore e un ammiratore   fanatico delle ascensioni altrui - ... come fossero mie.     In   questa   materia sono, non ve ne allarmate, un socialista perfetto - il tuo è    mio, e il mio non è  tuo, perché il mio non c'è  o è troppo   poco   per pensare a   spartirlo.     E   proprio   leggendo   uno   di   questi   libri, recentissimo e splendido - il Monte Cervino di G.   Rey  - ho sognato questa Conferenza - un sogno che come vedete, per fortuna  mia e per disgrazia vostra, è  diventata una realtà.   Seguendo,   sempre sulla 

linea nera del libro stampato, questo genuino eroe dell'Alpinismo che è  il Rey, riandando in sua compagnia la storia dei tentativi titanici per cui l'uomo è  riuscito   a   incatenare e domare il Cervino, il colosso dall'aspetto invincibile, era naturale domandarsi: Ma come, ma donde nell'uomo questa passione così strana?   qual fascino ha l'Alpe per indurre l'uomo a incontrare   delle   fatiche   così esaurienti, a correre dei rischi così tragici?   La risposta sarà   il tema della nostra conversazione - la quale però mi si è venuta spontaneamente allargando, come accade a tutti i chiacchieroni autentici.     Perché accanto all'alpinismo eroico del Rey e d'un manipolo di suoi simili, mi si offrì dinnanzi tutta una serie d'alpinisti di genere diverso   -   dei quali non era giusto ch'io  intieramente   tacessi.     Anzi, e  lo vedremo alla fine, io   stesso  sono   qui   a   rappresentare   una   nuova specie, destinata forse ad impaurirne parecchie altre - una specie d'alpinisti che se l'aveste conosciuta prima non vi   sareste   lasciati cogliere così numerosi al tranello di questa Conferenza. 

*       *

*

   L'Alpinismo, signori miei, è una invenzione possiamo dire   moderna - nasce sullo scorcio del secolo XVIII, il   secolo   della rivoluzione francese, cresce per tutto il secolo 
XIX e che cosa farà nel sec(olo) XX sarebbe presuntuoso volerlo pronosticare - per mettersi al   sicuro, di profezie è  meglio non farne.     Lasciamolo ai ciarlatani.     Che l'Alpinismo abbia tardato tanto a nascere potrà sembrare strano a qualcuno; in realtà è    naturale   che   le   cose   siano   andate   così lentamente.       L'Alpinismo infatti, riflettete signori miei, l'Alpinismo come noi l'intendiamo, non è  l'Alpe o   valicata   o   anche abitata per   necessità,   è    l'Alpe   frequentata per   passione,   per divertimento, per sport.   L'Alpe   subita   come   una   necessità,   una dura, un'aspra, un'induttabile necessità ... oh   questo è  fenomeno relativamente antico.   L'umanità, a un certo punto della sua   rapida  diffusione per il nostro omai piccolo pineta, trovò la montagna -   la trovò talvolta come un ostacolo, una barriera   che impediva   i   suoi passi e s'impegnò a vincerla.   Lasciò allora i valichi se non   più comodi meno disastrosi; vi fabbricò occorrendo un santuario quasi per propiziarsi tra quei rischi la divinità.   È  così che acquistarono celebrità, o signori, per fermarci in questa Valle d'Aosta che tutti amiamo per le sue bellezze,   per   le   sue   nazionalità,   per il suo spirito ospitale, già nei tempi antichi i valichi del Piccolo   e   del Grande S. Bernardo.   - Altre volte non come   ostacolo si rizzò   la montagna dinanzi alla   umanità   primitiva   e   semplice,   bensì   come  1r !ifugio 3.   Popoli inermi e agricoli incalzati   nelle   pianure   ch'essi avevano rese feconde col sudore della loro fronte, incalzati da popoli guerrieri e rapaci, trovarono nei monti una dimora   certo   assai   meno comoda, ma una difesa oh   quanto   più   sicura!     Così   mi   immagino risalirono questa Valle d'Aosta dalla pianura Piemontese i   primissimi suoi abitanti.   Poveri popoli!   si trovarono come suol dirsi tra due fuochi - il timore delle   armi   alle   spalle,   il   timore   dell'ignoto dinanzi alla fronte.   Non ci voleva meno di quello per vincere questo!   Ah signori e   signore   che   venite   qui tranquillamente   in treno, che salite poi a Grassoney, e Vallournenh e Courmayeur   in   una comoda diligenza - e sapete già che vi attende all'arrivo   la   faccia ilare di un albergatore telegraficamente preavvisato   - signori più audaci che spingendovi più su degli ultimi alberghi avete però   al fianco la  vostra   brava   guida,   pregustate   la   gioia   d'una  notte tranquillamente dormita in un sicuro rifugio -   immaginate   il   terrore naturale delle prime famiglie che s'avventurarono per questi   monti   - monti allora popolati ancora da lupi e  orsi bianchi - monti dove dall'ululo di questi poco   graziosi animali  si dispiegava   come   il contrabbasso agli accordi d'un tenore, il tuonare delle   valanghe.   Ci voleva un bel coraggio - uno di quei coraggi che all'uomo non li dà altro che la paura!    

   Preferirono la lotta coll'ignoto alla guerra col noto - preferirono la guerra colle cose alla guerra   coll'uomo...   quei primi Alpinisti antichi, quei bisavoli, trisavoli dell'Alpinismo moderno.     Tentarono   naturalmente i poggi più modesti, li   vinsero   -   e   appollaiati   lì sopra, come avoltoi nella   rupe,   dormirono   più   tranquilli   i   loro sonni. 

   I castelli relativamente moderni di questa  valle rappresentano ancora questa primissima funzione protettrice dell'Alpe.     Sentendosi sicuri, ricominciarono a lavorare; certo non   erano   fecondi   come   le pianure, ma pur tuttavia anche da   quei   grati   si   poteva   levare   un costrutto.   Allora s'iniziarono quei lavori per   cui   oggi   vedete   a vostra gran   meraviglia   sui   dorsi   di   creste   rocciose   inerpicarsi vittoriose le voti. 

Ma quando l'Alpe fu per il lavoro di quei primi coloni   trasformata in terre feconde, sopraggiunsero i soliti   predoni - che   nel   mondo antico furono specialmente romani.   Sopraggiunsero e obbligarono   i poveri inermi a cercare più su più su ancora   la   loro   salvezza.   

  L'uomo così sotto la pressione della   forza   acquistava   sempre   più della montagna.   E il pane che riusciva a strappare, e il riparo   che vi aveva trovato gliela rendevano cara.   Nasceva dall'Alpinismo della necessità   l'Alpinismo dell'amore -  non era  ancora l'Alpinismo moderno, ne era già l'avviamento e la preparazione.  

   L'uomo, o signori, doveva colle Alpi, anzi proprio con   quanto   le Alpi hanno di più colossale e più arduo impegnare una lotta   sublime - questo sarebbe il vero, autentico Alpinismo dei tempi nuovi   -   qual meraviglia che i due lottatori al cimento supremo si preparassero   per secoli intieri?   non si   guardano   sempre   per   un   qualche   tempo   i lottatori così?   L'Alpe - il Cervino per esempio a   dir la   verità guardava con disprezzo il suo avversario. - Lui così grande   e   così alto guardava con disprezzo l'altro così piccino e così   basso.     - L'uomo s'era spinto a Voltournanche, di là qualche volta moveva colle sue mandrie per il Giomen e risaliva  anche le pendici del colosso fin dove c'era un fil d'erba da cogliere e da far brucare alle sue   pecore - e il Cervino rideva ...   Ma quei montanari preparavano le   vittorie future.   Di loro, si propio di loro cresceranno quei Carrel, quei Maqniquez, quei Pettisi, che legheranno il   loro   nome   a   quello   dei Whimper, dei Mumery, dei Rey.   I   bersaglieri   delle   montagne   come chiamarli diversamente questi avventurieri che ci giungono   improvvisi dall'Inghilterra   o dal 
Piemonte, non avrebbero potuto  neanche impegnare, nonché  vincere le battaglie senza questi umili fantoccini.   Anche la Russia, o signori, dormiva sicura i suoi sonni - vigile verso l'occidente dove cresce sempre più terribile la balena   inglese,   non si degnava di guarare con ansia della parte d'oriente, dove  guizzava il pesciolino giapponese - e intanto il pesciolino diventava balena   e anche elefante... Sul dorso   dell'Alpe   crescevano   spregiati   i   suoi trionfatori più arditi e più sicuri. 

*          *                                                 

*

Un giorno sulla fine del sec(olo) XVIII quegli   Alpigiani,   i   più alti, i più separati dal mondo civile videro venir su un   mattino   di questo mondo appunto - le cose accennavano a   rovesciarsi   -   fin   qui erano essi gli alpigiani   che   discendevano   a   valle   per   vedere   la civiltà, ora gli uomini della civiltà venivano su  ...   a  far che cosa?    Il  moto  primo  fu  di diffidenza,   ...   ricordavano  (gli Alpigiani) (3) forse che le salite dalla valle al monte   erano   state per secoli salite di conquistatori avidi e feroci...ma quell'omino non aveva intenzione bellicose... s'empieva le tasche di sassi ...   fu   un gran ridere   per   tutti   i   casolari   della   valle   -   era   un   matto.

Signori, quell'uomo  si chiamava De Saussure, un naturalista   di prim'ordine - in lui e per   lui   la   scuenza   saliva   la prima volta l'Alpe - ed era   accolto   a   fischi,   come   una   pezza.     Non   ve   ne meravigliate e non fate la voce grossa contro i poveri Alpigiani del sec(olo) XVIII,   non   fatela   verso   quell'epoca   stessa   la   verità, personificata in Toulton  aveva le   stesse   accoglienze   all'Accademia francese 1, l'idea della navigazione a vapore era   condannata   come una follia  3(  4) e qualche   secolo prima   anche Cristoforo Colombo,   quando proponeva di circumnavigare il mondo, di   buscar   il   levante   per   il ponente era giudicato peggio dai Dottori di Salamanca.

Che cosa andava a cercare   lassù   la   scienza   allora?     che   cosa andrà a cercarvi sempre poi?   giacché ,   signori   miei,   la   scienza colla sua curiosità rimarrà uno dei perché dell'Alpinismo -  quei tali perché   che noi andiamo   rintracciando -  Che cosa andrà a cercare lassù la scienza?   Ma prima di tutto muove forme di corpi   e di vita - la mineralogia, la botanica, la zoologia andranno lassù a fare un largo bottino - la flora e la fauna   alpina   diverranno   quasi due scienze, puttostoché  due   capitoli   due   capitoli nuovi di scienze preesistenti.   E dopo un secolo di indagini tutto questo materiale si troverà raccolto e classificato - raccolto   in   poderosi

volumi, raccolto almeno parzialmente in appositi orti botanici   - nessuno di Pellegrino del Piccolo S. Bernardo negherà uno sguardo   di curiosa ammirazione a quello del Vennendo Ab. Chemonin.   E poi   sarà la geologia che chiederà all'Alpe la soluzione di alcuni   dei   suoi misteri.   Solamente lì   sarà   dato   alla   scienza   di   scorgere   in attività quelle forze per cui si atteggiò nella   sua   forma   attuale delle nostre terre - lì scienziato vedrà i ghiacciai in atto di corrodere ritirandosi le loro morene frontali e laterali  -   lì   lo scienziato coglierà nel vivo una   parte di quel   processo   per   cui continuamente si viene disfacendo, rifacendo il nostro pianeta.   Lì vedrà all'erosione meteorica curvare la loro fronte, fiaccare il loro dorso i monti più resistenti e superbi.   Dai colossi dell'Alpe lo scienziato dominerà quella regione dell'atmosfera dove si generano le piogge   benefiche, le tempeste rovinose.     La scienza  non  si contenterà di far dell'escursioni sulle Alpi anche   più   gigantesche vi fisserà là sue dimore, vi pianterà con   magnanino   ardimento   le sue tende.   Un osservatorio farà da berretto a quello che   un   poeta scienziato chiamava l'arciprete dei monti in bianca stola, e un   altro sorgerà a italianamente festeggiare l'osservatorio francese del Monte Bianco sul Monte Rosa.   - Non temete, signori miei, l'Alpinismo della scienza non finirà così presto, perché     anche   quando   la   montagna sembrerà aver disvelato tutti i suoi misteri,   l'uomo   creerà   a sé  medesimo     delle     nuove curiosità, formulerà nuovi  punti d'interrogazione.     Pellegrino per l'atmosfera sul  pallone lo scienziato dell'avvenire, se non avrà più interessi a dimorar   sulle cime delle Alpi, ne scaverà ancora i fianchi, ne vorrà penetrare per iscrutarle le intime viscere.  E là momento provocatore risuonerà da quelle volte il grido del poeta: T'avanza, t'avanza albino scudiero   - Conosci la stanza che te fatato dirò.

*       *

*

  
Il mondo è  pieno di pregiudizi - uno di questi colpisce   in   pieno petto gli scienziati.   Il volgo, una enorme   società   anonima   della quale fanno parte a dir poco i nove decimi del genere umano, il   volgo immagina che uno scienziato quanto aperto ai raggi della verità altrettanto debba essere chiuso dell'animo ai raggi della   bellezza - quanto capace d'intendere i libri, altrettanto debba essere   inetto   a sentire e gustare la realtà delle cose.     Tant'è !  la   massa   non ammette che un uomo possa essere due cose alla volta -   il poeta per lei non è  scienziato, e lo scienziato   non   è    poeta.   Invece  quei primi valorosi   che   vincendo   il   terrore   dell'ignoto, affrontavano impavidi   la   montagna,   non   erano   solo   i   cercatori avidi delle curiosità scientifiche ch'essa cela nei suoi fianchi fecondi, nelle intatte e vergini sue cime, erano anche i cultori appassionati  del bello.     E   di   questo   andavano   a   cercare   lassù, insaziati e insaziabili, forme novelle grandiose.     Perché la natura che è  bella sempre, ha su pei monti tutto un programma di   spettacoli   nuovi per gli arditi capaci di assistervi.   Sono gli spettacoli più   belli e bisogna perciò stesso pagarli più cari.   E sono spettacoli   tutti suoi, tutti naturali - l'arte, la mano dell'uomo che ha trasformato ormai tutta la pianura e i colli, lassù sulle cime più alte   non   è  giunta ancora o certo   non   v'era   giunta   quando vi salivano i De Saussure, quando sulle orme dei primi scienziati vi giungeva sitibondo di bellezza  pure il grande esteta John Ruskin.   In lui ci si   rivela un forma nuova di passione per la montagna e   sua   merci ci riesce, credo, di spiegarci perché   questa   passione   abbia   tardato   tanto   a svilupparsi nell'uomo e sia ai tempi nostri divampata   così   gigante.   

  Iohn Ruskin fu tutt'insieme uno degli amanti più appassionati   della natura e uno dei nemici più furiosi di quello che la nostra civiltà porta con sé  di fatalmente brutto.   Niuno come lui ha amato i sereni aspetti dell'aere puro e nessuno ha   odiato   così   cordialmente   quei pennacchi di fumo che salgono dalle nostre ciminiere   a   contaminarlo.   

Nessuno ha gustato come lui il gran   silenzio   prolifico   delle   cose, nessuno come lui ha odiato il rumore insolente delle nostre   macchine, nessuno ha amato mai tanto la natura,   nessuno   ha   mai   maledetto   in termini più energici l'artificio della nostra civiltà.   I quali due movimenti del suo animo grande si spiegano benissimo l'un   coll'altro, come si spiegano l'una coll'altra le due   parti   della   curva   che   il pendolo descrive.   La vita, o signori miei, è    come   la   natura   una alternativa continua - bella ci sorride la luce perché  dense ci hanno avvolte le tendine, noi ci sentiamo felici  in cert 1e   3ore  della   vita perché   in altre abbiamo gustato tutto   l'amaro   della   tristezza,   in questo momento voi vegliate -   oh   meraviglia   malgrado   quel   sottile narcotico, quello spirituale papavero, quell'oppio in questo caso   non gradito che è  una conferenza noiosa... voi vegliate in questo momento ma perché   avete questa notte profondamente   dormito.   Voi   spendete qui sull'Alpe di questi giorni fior di denari perché   ne avete durante l'anno col lavoro e col risparmio sapiente accumulato molto   -   è la legge dell'alternativa che si attua.   Ma   quest' alternativa   medesima è  necessaria tra natura e civiltà, tra civiltà e natura.    Perché  io si ammetto che l'uomo sia fatto per la civiltà  (ci mancherebbe altro che non fosse così!) ma l'uomo è  fatto di natura - deve salire al cielo, ma vien su dalla terra, deve far trionfar lo spirito, ma   ha addosso la materia.   La civiltà, signori miei, che   ha poi la sua espressione nella vita cittadina, nelle città,   la   civiltà   è    un artificio continuo ... una continua imposizione, uno sforzo che l'uomo fa e una vittoria che l'uomo riporta sui suoi istinti dal mattino alla sera.   Prendete un contadino, l'uomo della   natura,   e   di   punto   in bianco trasportateto in città e obbligatelo   a   vivere   civilmente   - egli ci soffre e ci si guasta come Davide quando di   punto   in   bianco Saulle gli volle far indossare delle   armi   sapientemente   fabbricate.     

Di questi sforzi che la vita cittadina rappresenta noi, lo so, non   ce ne accorgiamo per la lunga e lenta consuetudine - il veleno civico   ci fu iniettato a piccole dosi nelle vene.   Quindi noi non   ci   sentiamo un gran   che   a   disagio   in   questa   gabbia   di   stracci,   in   questa infagottatura che sono i nostri vestiti di   più   conplicati   -   anzi, c'è  della giunta, ci   sono   signorie   specialmente   signore   che   col pretesto di rendere la prigione più bella,   la   rendono   sempre   più stretta e meno comoda - nato libero l'uomo si ammanetta da sé .     Noi non ci sentiamo soffocare   da   quell'aria   mefitica   che   la   civiltà sostituisce al puro ossigeno per cui sarebbero fatti i nostri   polmoni - non avvertiamo la stanchezza enorme che induce nel nostro   organismo il lavoro notturno o aggiunto o sostituito al lavoro rallegrato   dalla luce schietta, naturale del sole.   Non ce   ne   accorgiamo   -   è    una esagerazione.   Perché   quando questo   artifizio   si   intensifica   una delle due o l'organismo nostro si guasta si spezza o la natura   ha   il suo sopravvento - e un bel giorno questo animalis homo  che la   città si credeva di aver addomesticato, prende la   porta   e   scappa,   scappa verso la campagna... verso la natura... ci scappa   con   tanto   maggior desiderio, quanto le imposizioni artificiali della 
vita cittadina sono divenute più numerose e tiranniche.   Eccovi perché   il secolo   delle grandi città, della vita cittadina più brutalmente, più stupidamente intensa, è  divenuto il secolo della montagna.     E   dico della montagna, ché  la semplice campagna non ci   bastò   più   -   non bastò al Londinese moderno, non basta a noi, figli delle città   che senza avere di Londra le proporzioni mastodontiche,   hanno   di   Londra tutti gli artifizi, tutti gli inconvenienti.   L'Alpinismo, o signori, per questo rispetto, è  un ritorno atavico   -   gli   Alpinisti   sono   i ribelli della città che cercano un riparo almeno momentaneo alle   sue tirannie   nella   grande   libertà,   nella   vergine   naturalezza   della montagna.   La campagna è  troppo   poco,   perché     gli   uomini   civili oramai l'hanno guastata - guastano anche coi loro Alberghi(5) il piede dei colossi Alpini - il piede solo per ora o certo fino a   ieri.     Ed eccoli gli Alpinisti autentici man mano che la   civiltà.   l'artifizio monda e sale, salire anch'essi, con una   passione   che   par   strana   e quasi folle a chi non ha il loro ardore naturalistico, salire con   una energia la lui potenza tradisce la istintività, a volte   sempre   più alta.   E quando le Alpi saranno contaminate - sì lentamente   perché l'uomo sporca tutto quello che esso tocca, sporca tutti i   posti   dove arriva a fissarsi - nelle loro cime per centinaia di secoli   intatte, l'alpinista   autentico   andrà   pellegrino,   se   occorre,   all'Alaska, all'Himalaya, al polo - pur di trovare un palmo di terra, di roccia, di ghiaccio dove la natura regna in tutta la sua immacolata bellezza e maestà. 

*       *                                

 *

   
Ho parlato fin qui, ve ne sarete accorti, di   alpinisti   autentici, perché   non ne mancano di falsificati ... ossia di artificiali.   Dove non si caccia la falsificazione signori miei?   Buttate monete i   mare e   avrete   subito   accanto i sassi inbuetarii  le monete false.  

Propagate la religione vedrete crescerle di fronte la superstizione  - fate dell'arte e non mancherà l'artifizio.   La   natura   dipinge   sul volto umano i suoi magnifici   colori, e l'artifizio   spalma   i   suoi sudici belletti.   La natura fa delle capigliature d'oro magnifiche   e l'arte simula delle tinte d'un biondo che pare acqua   sporca,   e   d'un oro che sembra polvere di mattone.   Gli Alpinisti artefatti, stando a quel concetto che ho già espresso dell'animalis homo, li distinguerei in alpinisti conigli e alpinisti pavoni.   L'Alpinista coniglio è    di solito un grosso e pacifico borghese.   Nato a Torino non andrebbe coi suoi sogni e le sue ambizioni estive al di là né  al di   sopra   della collina di Moncalieri - Superga è    il   suo   Cervino, un Cervino   da guadagnarsi una volta all'anno in funicolare per poi   piantarvi   sopra una celebre ribotta.   Ma la   sua   cattiva   stella   gli   ha   posto   di fianchi una donna, una madama che subisce la suggestione   delle   mode.   

Tutte le sue amiche ... o via   le   signore   ch'essa   crede nella sua condizione, della cui condizione vorrebbe essere o   parere,   vanno   in montagna - nei salotti ha sentito parlare dell'antica Grossoney,   della aristocratica Courmayeur (6)... ha sentito discorrere   di   ghiacciai, di valanghe.   Possibile ch'essa sola, per la ciucaggine   del   marito, debba   morire   senza   aver   visto   nessuna   di   queste  cose celebri, possibile che debba morire senza   poter dire anche lei la sua in proposito.   E dal Maggio al   Giugno   mette   in   croce   lo   sventurato consorte, cavando fuori opportunamente dal suo repertotio di eloquenza domestica e femminile (una eloquenza che dà dei punti   a   quella   pur tanto copiosa e sottile degli avvocati) i più   nobili   e   convincenti motivi - la salute dei figli, che poverini hanno studiato tanto   -   il buon nome della famiglia - persino il benessere di lui, povero Tonio - siccaro sempre lì all'ufficio dal mattino alla sera, sempre   in   quei benedetti affari - ci vuole una boccata d'aria buona   - e   l'aria   di montagna quella è  un'aria - bisogna   sgranchirsi   le gambe.     E   il povero martire tra il supplizio della   eloquenza   coniugale   e   quello della montagna sceglie la montagna - ma ci va come   su   un   Calvario, trascinando la sua croce, maledicendo in cuor suo   le   mode,   di   cui anch'egli è  vittima innocente.   Davanti agli altri fa tranne mine   a manu di sfortuna loda anche lui l'aria balsamica   che   fa   digerire   i cattivi pranzi dell'alberghetto alpino (7), loda l'acqua fresca, limpida, cristallina; loda il panorama stupendo - ma mel fido orecchio dei suoi amici più intimi, in passione socii, rimpiange   i   buoni   pranzi casalinghi, i buoni fiaschi   di   barolo,   di   barbera,   di   Gattoneve, rimpiange il panorama dei portici di Po o di Piazze delle Nutante... mentre la signora pregusta i suoi trionfi invernali,   quindo   parlerà anche lei con una signorile famigliarità alle sue amiche più   povere di Grossoney, di due mila metri, di ghiacciai, di valanghe. 

E quì spunta la coda del pavone, quella magnifica   bestia   in cui madre natura ha personificato così meravigliosamente la vanità.   La favola narra di un auomo nella cui mano tutto diventava oro.   Ci sono uomini nelle cui mano tutto diventa un ninnolo.   Studiano - ma   non per sapere, sì per fare sfoggio di scienza - guadagnano,   per   la volontà di parere ricchi - vanno sulle Alpi per pavoneggiarsi davanti ai loro simili della loro bravura.     Voi li riconoscete al   loro pomposo assetto di guerra: calzolcini corti,   ghette   nuove,   scarponi eleganti e forti, alpinista sì piccozza, corde non ci manca nulla   - li direste avviati costantemente alla scalata dell'Olimpo.     In due minuti di conversazione sapete donde   vengono   e   dove   sono   avviati.   

Naturalmente il  ribasso del 50% è  la misura  più   blanda che  si possa applicare ai loro discorsi per radicarli alla proporzione   della realtà.   Come alpinisti sono mediocri, e perché fortunatamente la vanità non ha ancora le   energie   di   sacrifizio   di cui è capace l'amore - l'artifizio   non   raggiunge   mai   la   forza della   verità.   

  Qualche volta siamo al zero - è  tutto fumo - vanità che par pura - ho conosciuto uno che si faceva sporcare regolarmente   le   scarpe   dal servitore e stracciare gli abiti così da simulare gite   disastrose   - un giorno per poco non si ruppe artificialmente una gamba per   entrare nella cronaca degli Alpinisti sfortunati.

*       *

*

   Se Guido Rey che con un libro veramente geniale mi ha ispirato questa Conferenza   noiosa   vi   assistesse   troverebbe che la  mia Rassegna alpinistica è  incompleta, ci manca il meglio.   Ci manca l'Alpinismo vero, autentico, eroico - l'Alpinismo che va   sull'Alpe più alta e più ripida non   attratto   dalla   curiosità   scientifica,   non   dalla passione estetica, non molto meno dalla moda o dalla vanità, ma dalla smania dell'altezza e della difficoltà - l'Alpinista che ama tutto ciò che gli altri temono.   All'eroe alpino vieni   la   febbre   quando pensa che una punta non è  stata ancora domata - e viceversa la vetta più alta perde ogni poesia per lui quando sente che   altri   prima   di lui l'hanno vinta.   È  una analisi chimica molto difficile o signori, questa degli   ingredienti   onde   nasce   e   risulta   l'eroismo alpino, l'alpinismo eroico.   Mettiamoci pure e gli alpinisti non se l'abbiano a male, una percentuale d'orgoglio - orgoglio   badate non vanità   - poiché  l'alpinista eroico è  capace di tenersela tutta per sé  la sua soddisfazione - aquila non gallina, non sente affatto il bisogno di intonare all'orecchio altrui il piccone della sua   vittoria.     Ma   la soddisfazione ultima gli nasce anche, gli cresce molto   di   lì:   aver fatto quello a cui nessuno prima di lui era riuscito - essere il primo - Imperatore in un villaggio piuttosto che prefetto a   Roma   -     Alla peggio quando una punta è  stata già   conquistata,   tentare   una   via nuova, una via sua - sul Cervino che è  gloria intangibile di   Whimper aver scalato la prima volta, G. Rey salirà per   la   via   pazzesca   di F 5t 3rgen - pur di essere il primo. 

   Ma l'orgoglio non esaurisce  questa psicologia   eroica.     Da   solo renderebbe antipatica questa figura dell'Alpinista   autentico   che   è  invece per   ogni   animo   nobile   piena   d'un   fascino   arcano.     C'è  dell'orgoglio, ma c'è  anche del coraggio - un coraggio indomito: c'è  un equilibrio che dal   corpo   a   noi   pare   debba   riverberarsi   e   si riverbera anche sullo   spirito,   non   possono   essere   volgari   questi uomini che hanno la passione e l'abitudini   dell'altezza   -   non   sono volgari questi uomini che mostrano d'avere in sì poco conto una   vita alla quale noi man mano che la civiltà progredisce ci   veniamo   così egoisticamente attaccando.   Essi rappresentano un episodio   magnifico di quella lotta titanica che l'uomo da secoli colle   risorse   del   suo genio, colle energie della sua volontà, combatte contro   le   forze   o brutali o nemiche della natura... la sola lotta, la   sola   guerra   che faccia davvero onore all'uomo ...   la   sola   che   assorbirà.   o   miei signori, le   energie   umane,   quando   saranno   cessate   queste   guerre fratricide tra popolo e popolo in cui si esauriscono   forse   vantaggio complessivo dell'umanità tanto nobili energie.     L'Alpinista   eroico è    il   precursore     di     quanti     nobili     militi     dell'avvenire     - psicologicamente e fisiologicamente esso rappresenta quel   residuo   di combattività che secoli   di   lotta   ci   hanno   lasciato   nelle   vene.   Nell'età di mezzo queste schiere   cavalleresche,   eroiche   andavano in   cerca di avventura colle spade in mano, per   città   e   castelli   -   e cavalieri più fortunati e più nobili gli alpinisti   moderni   cercano l'avventura   pei   monti   ,     quelli     uccidevano,     questi     sublimano l'umanità, quelli per bersaglio ai loro colpi   una   testa   
di   tenco, questi cercano una testa di monte.   Sono i veri cavalieri erranti del mondo moderno. 

    Inutile, o miei   signori   chiedere   loro   perché     vadano   così   a rompicollo - perché   cerchino le rocce più ripide e più scoscese,   i ghiacciai più crepacciati e ardui - il loro andare è  fatale   -   essi obbediscono a un interno impulso che non sanno   spiegare   e   sì,   non saprebbero spiegare agli altri e che   tirannicamente   (dolce   tirannia per loro) li soggioga - che sia ciò non lo so io lo sa __________.

     Nelle giornate   fortunose   del   nostro   risorgimento   nazionale   si sarebbero arrolati con Garibaldi, avrebbero cercato   nella   lotta   col Tedesco la prima fila,   si   sarebbero   a   S.   Martino   a   testa   bassa all'assalto, oggi che l'eroismo leggendario è  tramontato, oggi che ai sacrifizi magnanimi per la patria sono sottentrati i   calcoli   volgari alle   sue   spalle,   alme   sdegnose   cercano   altro   avversario-   altra campagna - lottano con la natura - lottano per l'onore   dell'umanità, lottano perché   non sia detto che c'è  stato un rischio che l'uomo non ha avuto il coraggio di correre, una difficoltà   che   l'uomo   non   ha avuto la forza di superare, un   problema   che   l'uomo   non   ha   saputo risolvere.     Superbo   spettacolo   questo   dell'uomo   solo     nell'alta montagna alle prese con le più formidabili energie del   cosmo.     Sì l'uomo più duro colla sua volontà della più dura roccia, l'uomo   cui non ismuove il vento più inpetuoso che lassù senza ostacoli s'aggira sovrano . l'uomo cui non raffredda il ghiaccio più duro, ché    ha   un suo fuoco d'entusiasmo per disgelarlo.   In nessun punto dello   spazio la natura appare più   matrigna   -   non   un   filo   d'erba   alla   fame dell'uomo, non un palmo di terra men dura per suo   giaciglio,   non   un soffio benigno per carezzare il suo   volto   -   e   invece   un   arsenale d'armi per combattere e abbattere l'audace, per precipitarlo   più   in basso.   E l'uomo non teme, l'uomo combatte,   l'uomo   vince.     Io,   o signori, penso a questo contrasto per sentire tutta la nobiltà del mio essere - io ci penso per sentire nel contrasto tutta la realtà   e la potenza della libertà.   Il fatalismo della natura e   la   libertà dell'uomo non mai come lì appaiono evidenti. 

   Dopodiché , o Signori, io non ho più il coraggio di   chiedermi   se questi eroi abbiano o no il diritto d'esporre, come suol dirsi, per un capriccio futile la loro vita - nemmeno  chiedermi questo, perché   il loro non mi sembra un capriccio,   il   capriccio   non   mi   sembra   più socialmente futile e infecondo.   Certo chi   non   sente   la   vocazione intima, che non ha pari all'ardue imprese le   forze,   può   essere   un pazzo e un delinquente contro sé  medesimo nel tentarle.   Ma   chi   è  temperato a questi vari problemi non scorge il pericolo là dove altri glielo additano - e veramente per lui non v'è .   E del resto egli non chiede il parere di nessuno: egli va sicuro di sé  medesimo.   Va e le sua conquista non è  socialmente perduta.   Sono gli amori eroici   che nutrono i così detti affetti   ordinati,   perché     pochi   hanno   amato l'Italia alla follia molti hanno   trovato   la   forza   d'amarla   quanto ragione e coscienza ____________- perché   molti   nutrono   in   sé    un mistico   ardire   si   diffonde   in   molti     un     calore     benefico     di religiosità.   Sull'orme degli eroi Alpini cammina la vasta e   nobile schiera degli Alpinisti sinceri e minori.   Loro   mercè ,   una   parrte della nostra gioventù, invece di corrompersi nei Corsi   _________   delle nostre città sogna e   cerca   le   soddisfazioni   perigliose   dell'alta montagna - loro mercè  questa dischiude ancora   a   tutta   una   falange d'uomini le sue caste, purificatrici bellezze   -   loro   mercè    l'uomo   nutre in sé  la passione dell'altezza, d'ogni altezza -   l'uomo   crede ancora  che la vita non è    il   tutto   della   vita, ché    mette   conto qualche volta di arrischiarla e persino di comprometterla per ideali più nobili e alti.   Navigare necesse est enim non est necesse.   Dai monti, o signori, scenda ai corpi un'aria che li ravviva   - dagli   eroi delle   Alpi   scenda   alle   anime   un   soffio   che   le   nobilita   e   le rinvigorisca. 

*       *

*

   Il 24  7bre 1902,o miei signori, un umile Vicario di   queste   Alpi, anzi se non sbaglio, proprio il   Vicario   di   Chatillon   saliva   sulla punta del Cervino e là a 4500 celebrava   il   Santo   Sacrifizio   della Messa.   Il mistico rito non aveva   ancora   trovato   un   altare   così sublime.   Dello spettacolo è  facile imaginare la superba bellezza   e la emozione profonda.   Peccato, o signori, che intorno a   quest'anima ardente e ingenua di prete non fossero che   pochi   ingenui   ed   arditi valligiani.   Essi portavano vicino al trono di Dio il ringraziamento dell'uomo vittorioso.   Era certo un trionfo cristiano quel sacrifizio celebrato a una altezza così vertiginosa e così pura - un simbolo di quella 
spirituale altezza a cui il Cristianesimo per sua ultima natura assiduamente   sospira.     Ma   era   anche   un   trionfo   o     quasi     una consacrazione suprema dell'Alpinismo - senza i   cui   sforzi   secolari, senza i cui sacrifizi magnanimi, quella pura altezza di preghiera   non sarebbe stata possibile.   Io   non   credo   strano   l'imaginar   che   a                                          quell'altare   eretto   miracolosamente (  8)  quasi per un istante lassù s'affacciassero tutti quei nobili spiriti che per il corso di più che 100 anni avevano alla conquista della vetta   scoscesa   sacrificato   la loro esistenza  1-  3dall'Hudson e dal   Douglas   a   Croz   e   Magnaquignaz.   Non era stato inutile il loro sacrifizio se aveva   servito   a   portare materialmente e spiritualmente  l'umanità così in alto   -   la   Croce piantata lassù era la loro giustificazione davanti   alla   storia,   il loro conforto davanti alla   propria   coscienza.     L'Alpinismo   eroico scriveva, com'è  giusto, il suo epilogo con una pagina religiosa. 

*                  *

*

   Ma su un'altra vetta, su un'altra vetta si preparano, o signori, ben altri spettacoli.   Il borghese industrialismo petulante si apposta   a piantarvi la sua   bandiera   -   squarciati   i   fianchi   della   montagna salirà sulla cima candida del Monte   Bianco,   salirà   sulla   Vergine Inngfrau la vaporiera - contaminerà le nevi eterne il   pennacchio   di fumo che il Ruskin aveva cercato di obliare proprio   qui,   almeno   qui sulla vetta (  9) delle Alpi.   È  il funerale   dell'Alpinismo   accanto alla sua apoteosi, fuggono, parmi, inorriditi da queste loro   montagne   gli spiriti che si preparavano a diventare in   nome   di   Dio   i   genii tutelari del luogo - fuggono cercando cime impervie   ancora   a   queste  !auri sacre fomes  3che non rispetta nessun santuario   della   natura   né  dell'arte - quest' !auri sacre   fomes    3che   il   puro   entusiasmo   eroico dell'Alpinismo vero ha potuto prevenire ma non è  riuscito a   fermare.   

Fuggono perché   dietro al capitalismo trionfante sulle Alpi colle   sue vaporiere salgono tutti   gli   inganni,   tutte   le   miserie,   tutte   le laidezze della civiltà.   Salgono,   signori,   persino   le   Conferenze.   In   certe   stazioni   internazionali   una   pia   mano   ha   scritto     per viaggiatori inesperti a caratteri cubitali un cartello: _______ di ladri - nelle nuove Regioni alpine io veggo con facile ___________ profetico   un altro cartello: occhio ai Conferenzieri.     (10)Per   voi   il   cartello arriva in ritardo - e come accade sempre che a ________________ del ben della    vostra   disgrazia   si   rallegra   il   buon   parroco   di  Chatillons - si rallegrano questi Valligiani che domani canteranno   in una chiesa più ampia, e più bella, al Dio   della   montagna   un   inno più fervente e più lieto(11)...in ritardo perché   la Conf(erenza) è  fatta in ritardo per un'altra   ragione   che   cioè    voi   l'avete   resa superflua.   Io la sogno una cappellina bella e sana come la   montagna che mi circonda - una cappella dove si alzino a Dio delle anime mentre pei sovrastanti monti più vicini a lui si trovan dei   corpi   robusti.     

- A voi signori e specialmente a voi   o   signore   il   dare   all'ingenuo sogno del sacerdote la realtà e   la   vita.     (1  2)   Gli   uomini   non scelgono mai la via più breve.   L'idea di una cappella - pietà   per Dio e per gli uomini - la via più   semplice   di   dar   l'assalto   alle borse - in montagna le borse s'allargano come i polmoni, invece la via tortuosa  infliggervi  una  Conf(erenza)  rallegrati ________________ siete   i   primi   uditori   dell'hotel     du  Mont.Cervin. ,

5. "Organizzazione della Carità" 

Manoscritto n. 64

Archivio

Barnabitico

di Roma
(Conferenza tenuta a Roma il giovedì dopo pasqua del 1898  …… e pubblicata come ultima delle sei conferenze in "L'Eredità del Secolo")

!Parte II
3A quelli fra voi, o miei signori, che per censo, per ingegno, per dignità possono   efficacemente   contribuire    ad una pacifica e   feconda   soluzione   di   essa,   vorrei   far -  sentire quanto  5r  !grave    3ed    !urgente    3la   quistione   sociale.   

Questi proletari per tanti secoli negletti ed ai quali   anche oggi forse siete tentati di lanciare un'occhiata di   olimpico e sicuro dispreezzo, questi proletarii hanno ciò   che   forma la forza ad assicura l'avvenire   di   un   partito:   il   numero e l'idea.   Il numero, giacché  potreste negarmi che poveri e gli infelici siano la immensa maggioranza del genero umano? e   una volta che essi, questi infelici,   abbiano   cominciato   ad unirsi ed a sentire nella unione la cresciuta lor forza,   chi mai sarà capace di   arrestarli?     Tanto   più   che   con   la  energia   bruta   del   numero   essi   possiedono   e   sentono   la!spirituale energia  3della idea.   È  questa, la idea,   che   al  partito   socialista   dà   una   giovanile     baldanza,     mentre  l'emigrar che ha fatto   del   partito   liberale   borghese   gli  comunica l'estenuazione della vecchiezza.   Si, o signori, il vecchio liberalismo tramonta, o meglio affretta   da   se   quel  senile tramonto a cui lo   incalzava   con   fatale   vicenda   la  storia.   E non vedete che mentre 9F 3( il   giorno   in   cui )   un grido di libertà   -   di   quella   libertà   che   ha   commosso all'entusiasmo e al   sacrifizio   tutta   una generazione e su  di una piccola terra l'( si levò da un   angolo   d')   Europa, tutta  questa vecchia e liberale Europa accorre ( fu   )   in armi ( pronta ) a soffocarlo?   La bandiera   dell'ideale   che questo vecchio partito gitta così leggermente nel fango,   il giovine la raccoglie e la sventola, augurio di nuovi destini. 

 Di fronte   a   questo    !rapido    3e    !minaccioso    3avanzare   del giovine partito socialista il più comodo bensì ma   il   più  funesto degli spedienti  5r  3l'inerzia. Ah lo so, lo comprendo, o ricchi, che  5r  3comodo godervi finché  devia il   bel   tempo, senza neanche preoccuparvi   della   tempesta   che   si   disegna all'orizzonte, che con   tuoni   e   lampi   sinistri   s'annunzia vicina.   Lo so che   a   nutrire   questa   spensierata   letizia della vostra vita vacua ed   infeconda   avete   il   parafulmine della   forza...   ma   badate   l'inerzia   può   accellerare   la scarica della   tempesta   e   il   parafulmine   della   forza    5r 3destinato a spezzarsi.   Oh ( La forza  5r  3il fero   ) non   vi  illudete e non provocate con le oppressioni scoppi d'ira più  tremenda! Non l' !inerzia 3, ma il    !lavoro 3,   privato   sul   vostro programma, non la forza ( sola ) ma la   carità.     A   questi poveri, a questi infelici che si agitano (   e   non   ne   hanno tutti i torti ) movete incontro non solo   con   l'obolo   della  elemosina, ma con l'operosità dell'amore.     Studiati   quei  mali onde s'alimentano le smodate   lor   voglie,   e   a   quelli apprestando un balsamo efficace, contenete queste nei   giusti  loro limiti.   Sciogliete la questione con la carità se   non volete essere schiacciati dall'odio.     Perché     un   terribile  dilemma io veggo posto alla nostra come fu posto   più   volte ad altre società: o riforma cristiana o rivoluzione sociale. 

Un giorno fu   visto   andar   passeggiare   per   le   contrade  d'Italia   un   cavaliere,   che   segnava   con   la   morte   e   le devastazioni i crudeli suoi passi, a   quei   che   il ( chi gli domandò ) chi egli fosse rispose: Sono il flagello  di Dio.   Ad una società che non   aveva   voluto   ritemprarsi nelle austerità cristiane   Dio   mandava   il   flagello   della  barbarie. 

 
Sulla fine del secolo scorso era per l'Europa tutta ma   in Francia singolarmente un dispotico   e   pagano, pagano abuso di autorità.   I re credevano   i   popoli   fatti per la loro felicità, ne sfruttavano il lavoro per   abbellire i loro castelli e mantenere i loro favoriti nelle guerre successione   se   li   dividevano     come     armenti.       Avevano dimenticato che l'autorità non  5r  3un privilegio da godere un  dovere da compiere - e Dio sfrenò a castigo   e   resipiscenza dei re la rivoluzione dei popoli - mandò a quei che   avevano respinto la   riforma   cristiana   del   potere   la   rivoluzione politica.   

                     Oggi  5r  3nei ricchi, difatti in   gran   numero   pagani,   un !abuso di ricchezza  3- si dimentica che i beni   della   terra   a quei   che   li   posseggano   Dio   li   ha   dati     piuttosto     da amministrare che da godere, si dimentica che   all'accumularsi della ricchezza deve esserci un   freno   nella   giustizia   non solo ma nella carità - si dimentica   che   non    5r    3cristiano questo sovrabbondare del superfluo quando a   molti   manca   il    necessario.   Ebbene a voi o ricchi o potenti lo scegliere: o cristianamente riformarvi od essere dalla rivoluzione sociale   sorpresi   e   travolti.     Oggi   c' 5r    3ancora   tempo,     domani potrebbe essere ..... ,
6. "Cristianesimo e Filantropia"
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Cristianesimo e Filantropia
  Quello della carità, o m. s.,  5r  3un campo dove  5r    3facile ed oggi frequente il trovare uomini arrivati dai   punti   più diversi del mondo religioso.     Convegni   siffatti   oltre   ad essere indiscutibilmente utili per sollievo   più   illuminato ed   efficace   delle   umane   miserie   che   sono   ahimè    così numerose, mi paiono ricchi di promesse e di   speranze.     Nel  lavoro comune, specie poi quando questo sia lavoro   di   amore si fondono   i   cuori,   e   la   fusione   dei   cuori   mi   sembra l'avviamento   migliore   alla   concordia,   all'armonia     delle menti.   Armonia la quale non c' 5r  3a temere che   avvenga   per  una condiscendenza di   noi   cristiani   alle   negazioni   degli spiriti increduli, ma c' 5r  3piuttosto ragione di confidare che avvenga   per   una   ascensione   di   questi     acattolici     alle affermazioni della nostra fede.   Anzi questa fiducia diviene       fondata speranza ove si riesca a provare che il Cristianesimo 5r  3logicamente coinvolto nella   filantropia,   come   certo   la filantropia  5r  3logicamente coinvolta nel Cristianesimo. 

          Pieno io medesimo di un vivace desiderio di   intellettuale concordia   ottenuta   colle   vie     del     cuore      5r      3a     tale  dimostrazione che mi accingo.        Non  5r  3dunque propriamente una critica   della   filantropia  questa che intraprendo - o certo non    5r    3critica   severa   ed iraconda,   ma   benigna   e   serena.     Veggo   quel   che     alla filantropia manca di fronte   alla   carità,   ma   mi   appoggio  volentieri a quello che la filantropia già possiede di   bene  per     invitarla     ad     integrar     sé      medesima     nell'umile  accettazione   di   quel   che   il     Cristianesimo     le     porge.   Piuttosto che condannare assolutamente la filantropia   vorrei  incoraggiare i filantropi - piuttosto che maledirla   come   un  vizio amo scorgere in essa una virtù incompleta   ma   perciò stesso   un   principio   che   non   ha   se   non   da   svilupparsi  lealmente per diventar perfetto. 

       Procedendo in tal guisa però, mostrando che   non   si   dà  filantropia vera e   piena   senza   Cristianesimo   dovrà   pure   soggiungere   che   non   si   dà     Cristianesimo     vero     senza filantropia. 

      Così il discorso si rivolgerà successivamente   alle   due parti in che si divide la   società   difettosa   al   punto   di vista della carità cristiana.  Io rammento, signori, una parola del Cristo ai suoi: Siate misericordiosi come il Padre celeste  5r  3miser(icordioso). 

                  Ebbene una parte della nostra società   accetta   il   siate  misericordiosi ma   non   crede   alla   misericordia   del   Padre  celeste anzi s'arresta dubbiosa a pensare se un padre ci sia.           Ma intanto un'altra parte della società che ammette Dio e la  sua misericordia non intende quella che a nome ed esempio   di  Lui dovrebbe esercitare.   Abbiamo filantropi senza religione e Cristiani senza filantropia.   Agli uni vorrei dire: Fatevi  Xni per esser davvero filantropi - ma agli   altri   soggiungo:  Divenite filantropi se volete essere praticamente   Cristiani.          E sarà questo della carità -   carità   altamente   ispirata, carità praticamente   efficace   il   miglior   ricordo   che   di  questa quaresimale predicazione si possa lasciare.   Ai   meno credenti fra   voi   insegnerò   una   delle   vie   migliori   per  riacquistare la integrità della fede   ai   più   credenti   il  solo mezzo di rendere la loro fede solidamente feconda e   per  fecondità di opere meritorie   dinanzi   a   Dio   e   certamente  dinanzi agli uomini. 

7."Aristocratici e democratici allo strazio della storia"
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Aristocratici e democratici allo strazio della storia

Che la storia sia malissimo affidata quando la si affida a uomini di parte  5r  3una di quelle verità in fondo elementari,  sulle quali tuttavia giova ritornare tratto tratto perché   si ,  dimenticano molto facilmente.   Accade questo soprattutto che  uomini di color   nero,   per   modo   di   dire,   si   credono   di  riuscire essi oggettivi, sereni   nella   storia   solo   perché   non hanno nel guardarla i preconcetti dei partigiani di color  bianco.   Simili a chi  credesse di essersi emancipato   dalla  categoria dello spazio solo perché   da destra si  5r  3spostato,  a   sinistra.     Gli   uomini   di   parte     hanno     bisogno     di battagliare, hanno una causa da vincere e tutto diviene   arma nelle loro mani.   Armi  5r  3ben naturale essi vadano a cercare nell'arsenale immenso della storia; ma queste armi sono così delicate!   Non dovrebbero , in   verità,   cambiare   essi   la  storia ,gli uomini di parte, bensì prenderla tal quale essa 5r  3dagli uomini del mestiere, che, le Di  mercì non mancano.      Ecco qua un caso tipico.   Il Sig. A. Croiset  5r  3uno storico d'arte,   competente,   ma    5r    3anche   un   uomo   di   parte,   un  democratico   convinto.     Come   tale   ha   voluto   cercare   un  conforto alle sue   convinzioni   e   un   nesso   per   guadagnare  quelli dei suoi lettori   nella   storia    !greca 3...   una   storia  abbastanza   remota   e   abbastanza   documentata   per     poterla manipolare.   Ne  5r  3venuto fuori un bel libro dalla copertina , rosso fiammante come il contenuto,  !Les democraties antiques 3.     Del qual volume la parte più interessante    5r    3certo   quella che riguarda la democrazia   ateniese,   una   democrazia   delle più autentiche.   Il libro tutto devotamente intonato al culto della   democrazia   era   naturale   desse, in Francia,  ai  nervi di quel gruppo giovano-senile il quale si è  assunto la difesa   a   oltranza   delle   idee     aristocratiche.       Pierre Lessarre si  5r  3fatto   portavoce   di   questo   malumore   in   un libretto M. A. Croiset Historia de la democratia athenienne ( a questa egli ci riserva il suo esame ) dove   si   propone   di mostrare   lo   strazio   che   della   storia   fa   il   professore !democratico 3.     Il   libro   concepito   così   dovrebbe     anche illustrare che cosa sia in Francia la scienza ufficiale.   Ma per indicare tutta la  poca serenità di queste controtesi   o antitesi   aristocratiche,   ci   soccorre   opportuno   un   libro italiano dove, finalmente!,   la   stessa   storia    5r  3trattata storicamente, non a servizio di   nessun   partito   o   rosso   o bianco, ma solo a servizio della verità.   Se ha un   difetto il libro di Gaetano De Sanctis  5r  3questo di   mostrare   troppo la storia di servitore, voglio dire  il   De    Sanctis   soffre  d'una malattia che credo abbia contribuito fin qui a   tenerci singolarmente poveri infatti di storia sode e leggibili.     I libri di Storia da noi sono o sodi o leggibili, di rado l'una  cosa a l'altra insieme.   La ragione  5r  3che o   son   fatti   da  dilettanti di storia geniali....o da   professori.     I   quali professori servono, senza   accorgersene,   un   po'   troppo   ai lettori il loro lavoro destinato a uditori e scolari.   Dalla cattedra non solo sono opportune, ma   addirittura   necessarie discussioni lunghe e minute   sui   punti   oscuri:agli   scolari bisogna insegnar il  !metodo 3.   Ma ai lettori non bisognerebbe,  servire le    !conclusioni 3,   salvo   a   giustificarle, se fosse , questo singolo in una appendice, in una serie di appendici, in un volume secondo giustificativo del volume primo.   Ma ,  la esposizione storica   a   seconda   delle convinzioni dello storico si formula, senza arrestarsi   ogni   cinque   minuti   a giustificarla.   L'Attica di G. De Sanctis  5r 3,   come   la   sua Storia dei Romani, un bello e maschio esempio storico, in un  troppe impalcature rimaste su a  testimoniare   la   diligenza di chi architetta, quasi per rasserenar di più chi ci voglia credere, quando l'assicurazione per capioni non della resid ente   impalcatura   può   servire   sì   all'aspetto     armonico dell'edificio in sé  stesso.   Ad ogni modo un'opera di polso e che meriterebbe maggior notorietà in un perché   dove si fa tanto rumore intorno a lavori molto mrno ponderosi;   un'opera di cui vorrei qui riassumere le   conclusioni   concernenti   la democrazia e l'aristocrazia in Atene contrapponendola a quella cui s'abbandonano con impeto lirico il Croiset e il Lassarre salvo a tenere quelle fino dall'articolo altri   punti   sui quali il De   Sanctis   diffonde   una   luce   nuova   d'interesse generale.   Guardandolo su momenti così forse   dalla   storia si può ancora imparare qualche casa. 

*  *   *

     La ricchezza infinita dei fatti umani e la povertà fatale dell'umano linguaggio creano una sperequazione tra   parole   e cose che può essere logicamente funesta.     Perché     noi   ci  troviamo obbligati a battezzare con lo   stesso   nome   realtà 
notevolmente diverse   e   facilmente   ne   consegue   che   molti prendono come univoco ciò che  5r  3semplicemente analogo.   La falsa analogia batte alle porte   del   sociologo   distratto   o piuttosto   gli   entra   in   casa   senza   bussare   alle   porte,  inavvertita.   Argomentare in qualunque modo pro o contro   la democrazia   o   le   democrazie   moderne   dalle   vicende   delle democrazie antiche  5r  3un mostrare d'aver   dimenticato   questo canone fondamentale.     Lasciamo   stare   la   esiguità   degli staterelli greci di fronte alle moli degli Stati moderni come la Francia ( a cui pensa il Lassarre, pensa il   Croiset   )   o  l'Italia ( a cui potremmo pensare noi ):   lasciamo   stare   la  intensità   della   vita   statale,   le     molteplicità     delle funzioni pubbliche ben maggiori adesso che allora.   Ma   c' 5r 3da tener conto, e quale, della schiavitù: grazie a questa le democrazie più sfrenate, piùlarghe erano   delle   oligarchie una   volta   a   confronto   delle   democrazie   d'adesso.       Il  suffragio universale era sempre molto ristretto.     Il   quale suffragio universale appunto perché   molto   ristretto   poteva allora     funzionare     come     adesso     non     potrebbe,     cioè  direttamente.     Le   conclusioni analogiche sono dunque rovinate alla base, ma mi rincresce per   gli ardori democratici  del Croiset e per le passioni aristocratiche del Lassarre,   ma l 1a  3logica non  5r  3né  aristocratica ,né  democratica,  5r  1semplicemente  !logica  3quando lo  5r 3.         E tuttavia, pur non sperando di   trarre   un   gran   che   da questi confronti storici, pur sapendo che ogni conclusione la  quale si offre spontanea va accettata con un   gran   benefizio  d'inventario, molto conto di studiare nellae   sua   genuinità lo sviluppo storico di una democrazia   antica   non   solo   per l'interesse intrinseco della cosa ma anche perché   la   Storia che in un   certo   senso   si   ripete   sempre,   e   le   analogie storiche che non dicono tutto dicono qualche   cosa....appunto come tutte le analogie.      Intanto per prima cosa quando si   studia   attentamente   la storia ateniese si vede che una vera   e   propria   democrazia, un regime che arieggi anche da lontano ma   arieggi   realmente al regime democratico moderno, non comincia   né    con   Solone né  pure con Clistene -   che    5r    3volgarmente   presunto   aver iniziato quel regime - bensì solo con Efialte e con   Pericle dopo le guerre Persiane.         La   costituzione   Soloniana,   la   prima   della   quale   noi abbiamo una descrizione finora,   la   prima   riforma   politica organica di cui si   possa   riconoscere   la   paternità   a   un individuo,  5r  3una costituzione censitaria e borghese.     Essa del rimanente appartiene appunto a quel   momento   storico   di  cui di fronte alla classe nobiliere degli eupatridi, i nobili che si sono spartita a   poco   a   poco   la   vecchia   autorità  regia, si afferma la classe che noi diremmo   borghese,   d'una borghesia   rurale   per0'     e     militare.       Anche     qui     le costituzioni per quanto   possano   essere   o   sembrare   lavoro personale rispecchiano condizioni sociali ed economiche e   la storia come la natura non procede per salti.(De Sanctis)     Le   condizioni   economiche   dell'Attica   alla vigilia della riforma Soloniana sono   benissimo   tratteggiate dal De Sanctis al c.VI della sua storia.   L'usura nella   sua forma più odiosa, accaparramento   totale   delle   cose   e   se  occorre della persona che garantiva il prestito,   ipotecario, dissanguava   le   classi   popolari   e   piuttosto   la   piccola borghesia   rurale   -   il   popolo   minuto.     Passando   spiega ingegnosamente   che   cosa   fossero   i   famosi      7ecthmoi      3non contadini dividenti col   padrone   il   sesto   del   raccolto   ( grosso   patto   che   non   spiegherebbe     dusste     sulla     loro condizione ) ma piccoli proprietari costretti a dare il sesto del raccolto, un 16,66% a chi avesse loro anticipato in   anno di   carestia   il   necessario   per     il     loro     mantenimento.       Condizioni di cosa resa più   grave   dal   concentrarsi   nelle  mani dei nobili,   non   più   corretti   da   nessuna   autorità regia, col potere economico e politico e quindi giudiziario.           Ma il correttivo   nasceva   dalle   condizioni   nuove   della casta militare perché     nell'Attica   non   le   cavalleria   sì prendeva la fanteria ben armata, donde   la   importanza   reale dei cittadini che si potevano armare a proprie spese ( opliti ).   Costoro non riuscivano a farsi valere per la discordia o piuttosto   per   gli   eccessi     dei     demagoghi     o     reapisti   dell'epoca, uomini che   sognavano     una     nuova     spartizione egalitaria del terreno Attico modellata su quella spartizione che avveniva di quei tempi, a caso vergine, nelle   colonie   e che i teorici imaginavano fosse avvenuta primitivamente anche sul suolo patrio.   Il merito di Solone fu d'aver trovato   la nota giusta, di riforma economica,   lontana   cosa   da   questi sogni utopistici come dalla fredda ed egoistica conservazione dello statu quo.   In questo senso temperato   va   inteso    il celebre allegerimento dei pesi  7seisaloeia  3che   fu   una   delle prime e piu celebri misure prese da Solone nel suo   arcontato del 594.   Egli non abolì i debiti - che  sarebbe stata   una  misura rivoluzionaria capace di spaventare la stessa   piccola borghesia degli  !opliti 3,- ma " impedì la 
esecuzione personale e dichiarò semplicemente nulle per sempre le ipoteche   prese sulle persone dei cittadini e sui beni   "(   p.207   )     Della qual legge vaoluta il D. S. acutamente gli effetti, perché     " se il divieto di pignorare le persone era   un   progresso   nel  rispetto umanitario, quello   di   ipotecare   i   beni   era   nel rispetto economico un   regresso,   perché     poneva   un   limite artificioso alla libera circolazione del capitale;   né    meno regressivo era l'altro   limite   artificioso   postovi   con   la legge   che   vietava   di   acquistar   terre   oltre   una   misura  determinata   "(   p.210   )     Colla   provvidenza   legislativa  collimavano per alleviare   i   danni   della   usura   le   mutate condizioni   economico-sociali,   e   cioè l'incremento   del commercio marittimo che faceva abondare   o   non   scarseggiare come per le innanzi il grano sul mercato e le   nuove   miniere del Laurio la cui merce cresceva il numerario.        Tutta la legislazione soloniana converge alla tutela della piccola     proprietà,     trascurando,     per     non       avvertire l'importanza che essa veniva assumendo, la proprietà mobile.    Quanto alla costituzione osserva giustamente il D. S.   che già prima di Solone alla aristocrazia del sangue come   forza  di governo s'era già sostituita   l'aristocrazia   del   censo, perché   da un lato la borghesia non era mai stata privata dei  diritti   politici,   ma   d'altra   parte   il   povero   eupatride  oplitico che fosse non aveva   modo   di   farsi   eleggere   alle cariche né  di   attendervi   senza   indennità.     Così   già prima dei Solone i magistrati si eleggevano di   fatto   tra   i  cittadini più ricchi, eupatridi   allora   la   maggior   parte,   nati sotto il nome di cavalieri   (    7ikkeiz    3)   nome   maturato  dalla terra  dove la cavalleria era   in   uso.     Anteriore   a Solone sarebbero   cogli    7ikkeiz    3anche   i    7siugitai    3ossia   i , piccoli proprietari in grado di fornirsi a proprie spese d' armatura da guerra, e i  7qetez  3i salariati proletarii. Solone  fissò con maggiore precisione le rendite   delle due classi  ,allora prime ve ne aggiunse una superiore a tutte, la   classe dei pentacosiomedimni a scopo prevalentemente   fiscale.     Ad essi   quindi   fin   d'allora   sarebbero   state   assegnate     le !liturgie  3col relativo diritto della antidosi.           Da ogni peso, ma anche dalle magistrature venivano esclusi i   teti;   le   quali   erano   distribuite   fra   le   altre     tre classi.     Ai   pentacosiomedimni,   i   milionari   modesti     di quell'epoca ancora tanto semplice, il   diritto   esclusivo   d' essere tesorieri, ma più che   altro   per   la   loro   capacità prevalente di   garantire   il   denaro   pubblico   da   essi   (L) maneggiato; comune alle due prime classi l'arcontato ( esteso poi nel 457 6 ai zeugiti ).       I zeugiti   rimanevano   così   esclusi   dalle   magistrature maggiori e per conseguenza dall'Areopago, cioè ,   come   pensa il D. S. dall'unica boule che allora esistesse - partecipando  invece alle   assemblee   popolari   e   ai   tribunali   popolari.       Questi,   le   cliche,   sarebbero     la     maggiore     istituzione democratica di Solone, grazie ad esse infatti ogni   cittadino poteva farsi accusatore dei   rei.     Ma   per   non   confondere queste     cliche     soloniane     con     quelle     più     veramente democratiche del sec. V va ritenuto che se non   per   diritto, di fatto  ne erano esclusi i proletari, e   di   più   la   loro giurisdizione si limitava alle cause   criminali   e   a   quelle cause civili che tengono il mezzo tra le civili   propriamente dette e le criminali.   Talché  a conti fatti la costituzione  Soloniana in ciò che ha di nuovo è  democratica   fino   a   un certo punto molto   modesto   -   di   democratico   ha   solo   una    ripartizione più equa delle imposte ( in   questo   senso   è democratica   la   creazione   all'apparenza   aristocratica   dei 
entacosiomedimni)   e   nelle   istituzioni     dei     tribunali popolari che però si formano   ai   zeugiti   (senza  lato) rimanendo   le   cariche   vere   e   importanti   dello   stato   ai pentacosiomedimni e ai cavalieri.   Una costituzione borghese dunque e censitaria, una specie di 89   con   una   insurrezione in massa dal potere dei ricchi e una piccola punta   (   grazie ai zeugiti ) verso la piccola borghesia riconosciuta più che alle giudizialmente.   La borghesia piccola nei tribunali, la grossa magistratura oltre.       Di ciò non  5r  3fare né  vituperio né  un vanto a Solone, trasformandolo   in   un   benemerito   democratico     o     in     un  conservatore.   Egli  5r  3l'interprete fedele delle   condizioni   reali   del   suo   tempo;   egli   riconosce   nella   costituzione politica quella importanza che la piccola   borghesia   ,grazie  all'oplitismo militare, ha raggiunto nella vita pubblica, né  più né  meno.   La illusione che il D.   S.   giustamente   gli rimprovera  5r  3d'aver creduto troppo   alla   onnipotenza   dello Stato nelle sue misure legislative -economiche, come   succede facilmente, direi anche fatalmente ai riformatori.        Il Croiset non nega il carattere borghese,   censitario   di questa costituzione Soloniana, fermandosi solo a   mettere   in  luce ciò che in   questo   borghesismo   economico   vi   era   di reazione     contro     l'aristocraticismo     anteriore       e       di avviamento,   per   ciò   stesso   a   un     regime     democratico.      Osserva che questo avviamento democratico soloniano   era   ben lungi     
da     quelle     illusioni     demagogiche     alle       quali  s'abbandonavano di quei giorni i popolari,   o   ultrapopolari.       Non si capiva perci0' perché   mai il Lassarre se la pigli con lui se non per il partito preso di gridare contro lo   storico democratico: ma se le grida possono onorare i comdits du roi, non costituiscono un argomento scientifico di   nessun   conto.      Né  erra il   Criofeto   quando   osserva   che   la   costituzione Soloniana grazie al suo carattere ideale non potè  sussistere che ben poco nella realtà delle cose     rimanendo     più     un modello vagheggiato poi e magari abbattuto il   secolo   V   che tradotto nella   realtà   al   secolo   VI.     La   inconsistenza pratica della riforma   Soloniana   aveva   la   sua   espressione concreta nella tirannide di Pisistrato.               Che   questa     abbia     interrotto     quell'avviamento     alla democrazia cui aveva dato colla sua riforma Solone,    5r    3cosa affermata dal Croiset, ma entro certi limiti troppo   vaghi   e direi sistematici.   Tutta la   ricostruzione   del   Professore Francese pecca, mi pare, d'apriorismi:la storia è  per lui la realizzazione d'uno schema   e   lo   schematismo   aprioristico porta una specie di nuda   povertà   lineare   nella   ricchezza carnosa dei   fatti.     Pisistrato   ha,   di   fatto,   ritardato tutt'insieme   e   precipitato   o   via   assecondato     il     moto democratico, e poi ha fatto qualche altra cosa - anzi   questa qualche altra cosa da lui fatta ( perché   non tutta   la   vita d'uno Stato si può raccogliere in queste due parole   magiche democrazia   e   aristocrazia   )   è    di   maggiore   di   suprema importanza.   Egli, il De Sanctis ci insegna e   lo   illustra, ha rafforzato la compagine dello   Stato,   ha   creato   per   la  prima volta un forte potere centrale.   Ogni  7turannoz    3è    un poco un dittatore; lo è  stato Napoleone ai tempi nostri,   lo è    stato   Pisistrato   ai   tempi   suoi.     Quindi   un   fatale rafforzamento, da parte sua, degli ordini militari di terra e di mare, con relative guerre fortunate.   Pisistrato è  però un dittatore geniale, e vuole dare ai   cittadini   i   benefizi  della  !pace 3, cioè  la prosperità: quindi le   opere   pubbliche  importantissime, che ne fanno   il   precursore   di   Pericle,  quindi il mecenatismo verso le arti.   Tutto questo   non   era della democrazia,   come   non   era   del   resto   neanche   della  aristocrazia, nel senso che il   Arenno   non   era   l'esponente della   frazione aristocratica   e     non     agiva     con     metodi democratici: tutto questo era del buon   governo,   che    5r    3la cosa più importante.    !Salus rei publicae  3fu    !prima   tesi    3e viene il giorno in cui la  !res publica 3, lo Stato ha bisogno di espandersi in ordinamenti democratici, viene il giorno in cui ha invece il   bisogno   di   raccogliersi   in   meno   di   pochi,  magari di comodo: ed  5r  3fortunato e savio   quel   popolo   che capisce i suoi bisogni e fa quando i suoi bisogni del momento la sua storia, simile a un uomo savio che fa bene,    tempo   e luogo, i suoi affari; ed  5r  3sfortunato quel popolo che non sa fare tutto questo, mettiamo pure che esso agisca in omaggio a certi principii, principii democratici che gli   impediscono di raccogliersi quando   dovrebbe,   o   aristocratici   che   gli impediscono di espandersi opportunamente.     I   principii   in   tutti questi casi non sono    !principii    3sono    !idee   fisse    3che nocciono ai popoli come nocciono agli individui.   Perciò vi 5r    3una    !educazione   politica      3dei     popoli     che     consiste principalmente nell'avvezzare un popolo a guardar   in   faccia serenamente la realtà   delle   cose.   Pisistrato   fu   l'uomo energico il pugno di ferro che venne quando   Atene   ne   aveva bisogno - venne e   vinse   le   opposizioni   che   gli   nacquero specie da parte degli Alcmeonidi, da parte   di   Megacle   il padre di Clistene.   Per un momento   questi   soverchiarono   e Pisistrato   dovette   prendere   la   via   dell'esilio   salvo   a ritornare e stabilmente, più stabilmente ( sua vita   durante)   espellere   i   suoi   avversari.       Durante   l'esiglio di  Pisistrato, il D. S. propende   a   collocare   la   insurrezione Soloniana.       Ma   l'operosità     di     Pisistrato     si     inseriva     nella continuità storica di una città avviata a democrazia e   per una   di   quelle   sorprese   di   cui   la     storia      5r      3piena, arrestandone parte e momentaneamente quel moto, per un   altro verso lo spingeva.   Perché   il   benessere   economico   chiama nella piccola   borghesia   una   coscienza   maggiore   dei   suoi diritti - come ai dì nostri il benessere   economico   portato dall'industrialismo nel ceto operaio   ha   creato   e   crea   in questo aspirazioni politico sociali dinanzi ignote   -   e   poi Pisistrato,   come   dittatore,   promoveva   l'armata   di   mare, promoveva, cioè , quel moto di industria marittima che doveva essere per sua   natura   democratico:   preparava   al   mare   le milizie del  !demos 3.     Il   torto   del   Lassarre   e     degli     altri   contemplatori aristocratici di questa storia non    5r    3già   il   riconoscere grandezza di Pisistrato e i servigi da lui resi   allo   Stato, ma il trarne tacite, palesi delle conclusioni analogiche   per i tempi nostri, passando per una   specie   di   testamento:   la monarchia, o tirannia,  5r  3essa ed essa sola   la   fonte   della prosperità pubblica - dimenticando, pur troppo, che non tutti i 
monarchi sono Pisistrato, non tutto il mondo    5r    3Atene,   e che il secolo VI non è  ogni secolo   della   Storia.     Questo paralogismo continuo, che o s'appiatti tra riga e riga   o   si  appalesi qua e là erompe sempre, costituisce l'inganno e   la noia di libri siffatti.   

*  *  *

              La democrazia Ateniese più che da   Solone   si   suole   far datare da Clistene - ma   anche   Clistene   è    un   riformatore democratico molto  !sui generis  3e   bisogna   studiarlo   non   per glorificarlo perché   fu democratico ( accentuando   in   questa ipotesi la sua democrazia ) e neppure per vituperarlo per   lo stesso motivo ma per saper quello che fu realmente, e   se   fu  quello che allora doveva essere per la sua Atene.         Il D. S. ce lo mostra preoccupato di mantenere quello   che era stato il maggiore benefizio della tirannide, un forte, un  vero governo centrale.   "Il ripiego che a noi parrebbe   più semplice, di creare un ristretto collegio   di   magistrati   da investire della somma del potere   esecutivo,   responsabili   a fronte dell'assemblea popolare, alla mente   di   Clistene   non poteva neanche presentarsi.   Esso   infatti   avrebbe   ridotto tutti o quasi gli   altri   magistrati   al   grado   di   semplici impiegati subalterni e avrebbe costretto a   sottrarne   alcuni  in parte   le   nomine   al   popolo   per   affidarle   a   ministri responsabili" ( p. 347 )   il   che   ripugnava   alla   coscienza Ateniese.   "Clistene   tentò   di   rimuovere   le   difficoltà adottando per   la   prima   volta   forse   nella   storia   ordini  rappresentativi.   Non il ve3ro potere esecutivo,   ma   almeno l'ufficio di dare istruzioni ai magistrati e di   sorvegliarli  e   di   cooperare   con   essi     di     dirigere     le     trattative diiplomatiche,   di   presiedere   alla   pubblica     finanza,     di preparare       ogni       proposta       che       dovesse       discutersi nell'asssemblea popolare fu attribuito ad un consiglio di 500 rappresentanti   presi   nei   vari   distretti   in   cui     divise l'Attica, i demi, in proporzione   al   numero   dei   cittadini.      V'era però tra la tula clistenica   e   la   nostra   camera   di rappresentanti una differenza fondamentale.     Non   intendeva Clistene di far sì che il popolo, rinunziando   all'esercizio effettivo dei suoi poteri sovrani, li trasmettesse a deputati  di propria fiducia scelti,   almeno   in   teoria,   tra   i   più  degni;   ma   soltanto,     nell'impossibilità     meteriale     che  esercitassero insieme quei poteri le   migliaia   di   cittadini  dell'assemblea popolare ( erano   25.000   i   cittadini   ),   di  farli esercitare a turno in modo che possibilmente non   fosse escluso   nessuno   di   quelli   che   ambivano   d'avervi   parte.     Stabilito il principio del turno, il miglior modo di metterlo  in atto era il sorteggio" ( p.248 ) principio che   purtroppo, per   la   sua   comodità   e     il     suo     apparente     carattere democratico si   estese   poi   largamente,   troppo   largamente.       Intanto però questa   bule   dei   500   finiva   per   essere   un  istituto   si   direbbe   più   aristocratico   che   democratico.        Tanto più poi se si pensi alla efficacia che ebbero in   seno alla bule dei 500 almeno durante il secolo V quegli strateghi  che soli, tra i magistrati, erano non sorteggiati   ma   eletti per merito, e che per la indila del loro ufficio si trovavano colle  !bule  3in contatto   più   frequente.     "Dominando   nella  bule che aveva la facoltà di sorvegliare tutti i   magistrati e di cooperare con tutti, gli strateghi costituivano nel sec. V il vero governo ateniese." (p.350   )     Solo   nel   sec.   IV divengono   necessarie   agli     strateghi     maggiori     qualità tecniche, quindi   non   possono   più   essere   eletti   a   tale  ufficio i capi parte, e le bule non più dirette dagli uomini più autorevoli delle fazioni dominanti,perde di potere e   di credito, tornando o piuttosto   venendo   in   auge   l'assemblea popolare dove tuona la eloquenza degli oratori.         Il   D.   S.   che   non   facendo   né      il     democratico     né l'aristocratico ma   lo   storico   non   ha   nessun   bisogno   di accomodare fatti e   giudizi,   riconosce   che   il   sistema   di stima, pur mantenendo grazie alla bule e agli strateghi,   una certa   !unità  3di governo, non provvedeva alla  !continuità    3di esso, grazie al sistema di   rinnovazione   annua   della   bule,  eccetto i casi rari, di starezione -   difatti   proprio   anche dei nostri sistemi parlamentari, non nocivo quando   lo   Stato sia piccolo - famiglia, più dannoso quando lo Stato   divenga grande e complesso.          Il punto   o   momento   più   rivoluzionario   della   riforma Clistenea è  la nuova ripartizione   dell'Attica che   arieggia alla nuova divisione in dipartimenti   inaugurata   in   Francia  dagli uomini dell'89.   Clistene e i   Giacobini   non   tennero conto della tradizione storica, obbedendo in   quella   vece   a concetti razionali.   Le trittie o distrali, trenta in cui si  raccolgano i  !demi  3( diventati essi il centro politico   invece della   fratria   )   e   le   dieci   tribù   in   cui   tre   a   tre  sorteggiati entrano i distretti,   sono   una   nuova   creazione  artificiali che sostituisce le tribù, le fratrie e le   genti  
tradizionali.   Ma non si dimentichi che   su   questa   vecchia  organizzaaione era già passato   il   soffio   delle   tirannidi Pisistratiche   colle   istituzioni   delle   noncrarie,   sicché  d'un'azione rinnovatrice in quel senso era dato   l'esempio   e rimessa o attenuata la difficoltà.     Clistene   anche   nella  sua rivoluzione è  meno rivoluzionario di quello che sembri.      E ancor meno rivoluzionario anzi addirittura   conservatore ci   appare   quando   consideriamo   com'egli   positivamente     o negativamente cercasse mantenere la somma   delle   cose   nelle mani   dei   cittadini   atti   ad   armarsi   per   conto   proprio.       Questi membri delle tre prime   classi   Soloniane,   rimanevano soli  !eleggibili  3alla   magistratura   aumentatio di numero con l'incremento dei   poteri   dello   Stato,   quanto   ai   Teti   se potevano prendere parte all'assemblea " di fatto la   mancanza  di una indennità li escludeva dalla baule e   dai   tribunali; mentre     l'esercizio     dei     diritti     del     popolo     sovrano nell'assemblea   era   circondata   da     tante     limitazioni     e guarantie della baule quante erano richieste per impedire che la democrazia degenerasse nella tirannia dei proletarii sulle classi abbienti." ( p.359 )     La   democrazia    !costituzionale 3rimaneva così una cosa   ben   modesta,   ma   temperava   questa scarsità costituzionale, la   democrazia    !economica 3,   perché   " ad accrescere il numero dei cittadini forniti   di   censo   o politico provvidero i democratici ( seguendo gli esempi   dati dai tiranni ) mediante la   deduzione   di   cheruchie,   che   al tempo stesso erano come presidii nei paesi occupati."( ivi )        Anche la storia si Clistene ci offre   però   una    !sorpresa 3analoga a quella di Pisistrato questi aumentando il benessere  delle classi   minori   favorì   le   aspirazioni   democratiche, viceversa   Clistene,   il   democratico,     arrestò     un     moto democraticamente importantissimo avviato da Pisistrato.     La  politica marittima invero che fu cura e   gloria   del   tiranno preparava   le    !milizie    3della   futara   democrazia     ateniese, preparava uomini non cavalieri né  opliti,   ciurme,   semplici  ciurme che rendendo allo Stato preziosi servizi sarebbero poi diventati dei reclamatori   di   diritti.     Clistene   arrestò questa politica navale, mostrando di fiutare della   demagogia in una demagogia effettivamente più   larga.     A   riprendere la   politica   marittima   del   tiranno,  penseranno   contro     i democratici tipo Clistene, gli aristocratici   tipo   Milziade,  Temistocle... i grandi uomini dell'imperialismo ateniese. 

*  *  *

          A questo fatto è  consacrato un altro bel   capitolo   della   storia del D.   S..     Essa   scolpisce   fin   da   principio   la novità che interviene nello sviluppo costituzionale d'Atene.   Fin qui hanno agito le forze interiori; in buona sostanza   la borghesia più o   meno   grassa,   vuoi   con   Solone   vuoi   con Clistene ha preso il sopravvento sui   vecchi   eupatridi,   nel   governo della pubblica cosa.   Ma adesso entra   in   campo   il fattore  !estero 3;   è    la   politica   estera   che   agendo   sulla interna diviene un fattore importantissimo   nella   evoluzione costituzionale.     Sotto   questo   rispetto   è    studiato     il  momento così solenne   e   importante   nella   storia   mondiale delle guerre Persiane.       L'aggressione Persiana contro   gli   Ioni,   fratelli   degli Ateniesi   e,   in   fondo,   anche   loro   baluardi   dalla   parte  d'Oriente, vaolse   a   denunciare   i   difetti   della   politica  antimarittima degli Alcmeonidi, grazie   alla   quale   non   era stato   possibile   ad   Atene   soccorrere     efficacemente     gli oppressi     fratelli     Asiatici.       Quando       una       reazione  anti-Alcmeonidi che si   annunciava   già   nel   496 5   con   la nomina ad arconte di Ipparco, figlio   di   Carmo,   parente   di Pisistrato e poi nel 493 2 di Temistocle,   figlio   di   Neocle della gente aristocratica dei Licomidi, altro nemico risoluto degli Alcmeonidi.   Il quale non solo   per   mezzo   di   Frinio fece riflettere gli Ateniesi sulla tragicità della caduta di Mileto, ma provvide per dare alla città un porto   da   guerra degno della sua futura marina.   Quanto   la   posizione   degli Alcmeonidi fosse scossa lo dimostrò il loro   vano   tentativo di liquidare, mettendolo in   istato   d'accusa, Milziade   già  tiranno di Chersonese, sotto l'alto dominio dei Pisistratidi.        E fu fortuna per lo Stato che Milziade validamente   difese a Maratona.           Parlare di aristocrazia   da   una   parte   e   di   democrazia   dall'altra, fare alla prima una gloria di Maratona e   poi   di  Salamina, all'altra una   proporzionale   infamia   è    un   poco equivoco e   pericoloso.     In   realtà   la   competizione   era adesso parecchio tra famiglie,   Alcmeonidi   da   una   parte   e parenti o amici di Pisistrato dall'altra - e il problema   era più militare e politico o di politica   estera   più   che   di interna: si trattava di sapere se valgono o no   le   forze   di mare.     E   il   programma   marittimo,     pur     appoggiato     da aristocratici,   aristocratico   non   era,     era     patriottico, puramente e semplicemente 
patriottico - né  si può dire   che buoni patrioti fossero soli   gli   uomini   effettivamente   con  famiglia, con savirer , aristocratico, perché     noi   troviamo fra i patrioti anche il democratico e   onestissimo   Aristide.   Patriota sì ma non oculato, avanzava il programma navale,   e anche    !poco   democratico    3perché     avversava   ul   sorgere     e grandeggiare del proletariato marittimo.   L'impressione   che si ha studiando   la   storia   di   questo   trentennio   di   vita Ateniese, che parte dalla riforma Clistenea   e   va fino alla vittoria di Salamina,  5r  3che le   competizioni   siano   tra   le famiglie     ugualmente       poco       democratichwe,       ugualmente antidemagogiche, ma   ispirate   da   criterii   e   da   interessi opposti, famiglie rivali.   Il gruppo Alcmeonide sposa un programma antimarittimo, non tanto in ossequio a positivi   e   lucidi   criteri   politici   o civili, quanto in omaggio alla legge di contraddizione,   sono anti marittimi, perché   i loro   avversari   sono   fautori   del  mare.   La storia si vide anche qui una creazione assai   meno conscia di quelle che noi penseremmo e   vorremmo   forse.     A noi piacerebbero dei buoni democratici che fanno su   tutto   e sempre della democrazia - e degli aristocratici che in   tutto e sempre loro contrappongono altri   saldi,   più   ragionevoli principii.   E ci piacerebbe, a seconda che siamo noi   stessi  o dei democratici come il Croiset e degli aristocratici   come P. Lassarre, vedere l'azione   democratica,   o   aristocratica, mantenendosi rigorosamente, logicamente,   sempre   trionfanti.   In   realtà   non    5r    3così:   altre   forze     intervengono     a  perturbare il bel processo  !lineare 3,    !logico 3,   e   gli   uomini,  indipendentemente da queste   cause   perturbatrici,   non   sono sempre logici, non si lasciano sempre montare e   guidare   dai signori principii.   La   realtà    5r    3complessa,   e   il   solo dispiacere che io provo è  di vedere i varii   Lassarre   della aristocratica    !Action   francaise 3,   cadere   in     quell'ingenuo semplicismo   che   hanno   ben   ragione   di   rimproverare   alla democrazia francese e non francese. ,   Gli Alcmeonidi, quando non era ancora impallidito il   loro astro,   avevano   creduto   di   foggiarsi   un'arma   formidabile coll'ostracismo.   Ma era un'arma a doppio taglio e dopo   che per pochissimo   l'ebbero   impugnata   e   maneggiata   essi,   la impugnarono e maneggiarono contro di essi i loro   avversari, si vide prendere la via dell'esiglio dopo   altri   Alcmeonidi, Alcmeonide di famiglia e   di   partito,   il   giusto   Aristide.    Questo esiglio ha del tragico perché   primò la liquidazione del    !giusto    3sì ma intellettualmente ristretto   democratico Ateniese, salvò facendo trasferire il programma marittimo di Temistocle, salvò Atene dalla invasione di Serse.   In fondo anche   qui   si     rivela     la     necessaria     distinzione     tra  onestà-abilità, la necessità   politica   di   questa,   e   il rimanere   che   esso   fa    al   di   qua   del   glorioso     limite dell'onestà.   Uomini onesti e nobili   possono   condurre   un popolo alla rovina, e possono salvarli con abilità   maggiore uomini meno onesti.   La cosa non   deve   fare   sembrare   meno preziosa la onestà - no, no,   ma   deve   richiamarci   sentire quella che della onestà  5r    3la   specifica   efficacia.     Non chiediamo mai a nessuno, ciò che esso   non    5r    3destinato   a dare, se non gli vogliamo far fare noi una brutta figura.     Il merito della vittoria   di   Salamina    5r    3di   Aristotele nella     sua     costituzione     degli       Ateniesi,       attribuito all'Areopago, scartando gli strateghi, i quali   nella   scelta non avrebbero saputo far altro che lanciare un " si salvi chi può " mentre invero l'Areopago   "   trovò   dei   fondi,   fece distribuire otto dramme a tutti i combattenti e   li   imbarcò sulle   navi."     Storiella  che  il Lassarre  non     manca  d'accogliere a festa per il suo   colorito   antidemocratico   e che sarebbe anche forse credibile se... se tra gli   strateghi accusati   di   così   sordida   inerzia   non   ci   fosse     stato Temistocle.       L'aneddoto     rispecchia     in     realtà       una !teoria  3aristotelica,   a   tener   della   quale   tra   le   guerre Persiane e le riforme d'Efialte ci sarebbe stato   un   periodo di fiorente autorità Areopagetica,   autorità   cheAristotele con       quell'aneddoto       cura di spiegare.           Invece dell'aristocrazia dell'Areopago si rivendica dunqie il merito di Salamina L'aristocrazia   di   una   persona,   Temistocle;   o piuttosto aristocrazia e democrazia non c'entrano; chi   vince 5r  3il patriottismo greco,  5r  3l'abilità di Temistocle,  5r    3la serie di politici Antialcmeonidi   che   avevano   preperata   la  flotta. 

                                                    *  *  *                                                    

                     Un nuovo saggio delle complicazioni che la storia ci offre nella sua realtà e nelle narrazioni degli storici   l'abbiamo  nelle vicende che immediatamente seguono le guerre   Persiane.    Intanto Aristotele nella   Costituzione   di   Atene   a   cui   il Lassarre così volentieri si affida affibbia ad   Aristide   in questo periodo dei   progetti   demagogici   minosinoli.     Più  importante    5r    3il   giuoco   contrastante   di    politica     fra 
Temistocle e  Cimone,   entrambi   per   origine   aristocratici.   Sgominati   i   Persiani,   Temistocle   pensa     ad     alzare     il  predominio Ateniese sulle comstiazioni di Sparta;  5r    3la    !sua  3politica civica; e per rimediare Sparta  5r  3naturale ch'   egli profitti del soffio democratico,   antioligarchico   che   passa sul   Peloponneso   dopo   la   guerra   come   sua     facile-fatale conseguenza.   Politica   precoce   per    quanto   antiveggente, politica a cui diedero ragione i posteri ma che non   capivano e   non     amarono     i     contemporanei;     e   che intanto  fece dell'aristocratico   Temistocle   un   democratico.     Viceversa Cimone figlio   di   Milziade   rimaneva   fedele   alla   politica estera   inaugurata   sui   campi   di   Maratona   e   nelle   acque diSalamina; ben lungi   dall'appoggiarsi   alla   Persia   contro Sparta, proseguiva il duello contro il   colosso   barbarico   a  nome dell'Ellenismo, comprendente in sé    concordi   fra   loro Sparta   e   Atene,     e     riportava     la     vittoria     splendida dell'Eurimcodiente ( 470 69 ).  " Fu questa ( nota il D. S. )  una vittoria veramente gloriosa,   la   sola   in   realtà   che Cimone riportassa; tanto più gloriosa in quanto il più puro sentimento     nazionale     aveva     incuorato       gli       Ateniesi all'assalto.   Di essa il vantaggio effettivo   per   Atene   fu scarso; non già per Sparta   che   potè  ormai fiaccare   senza impedimenti esterni il moto antilaconico." ( D. S. pag. 397)      La fiacca politica estera dei conservatori tolse   loro   di poter fare quello che a Cartagine fece la borghesia dominante per serbare il suo   prestigio,   e   spianò   la   via   al   moto democratico. ,

            Questo si afferma finalmente per davvero ad Atene solo con Efialte e Pericle.   La   repubblica   rurale   e   militare,   la repubblica dei cavalieri e degli opliti, si  5r  3venuta via via trasformando in un piccolo impero   commerciale   e   marittimo.        Le   nuove   forze   reali   che   sono   venute   su    nella     vita economica cercano  e trovano il loro impiego anche   politico.     Ma riconoscendo la fatalità dell'avvento democratico   il   D. S. non tace le rapide de gia viazioni e gli   errori.     Forse Efialte   avrebbe   potuto   contenere   i   suoi     nuovi     ordini democratici   entro   confini   più   salutari,   se   un   pugnale assassino non gli avesse troncato precocemente la carriera   e la vita.   Pericle il gran signore   seppe   bensì   volgere   a nobile scopo di cultura il suo   prestigio   -   l'umanità   non potrà     mai     dimenticarne     il     nome     associato       ormai indissolubilmente ad alcune delle opere d'arte più   belle   e  radiose, e quanto al merito di questo i  democratici   diranno sempre con   ammirazione   assennata   un   popolo   il   quale   ha  concesso a Pericle una fiducia di cui i gruppi   aristocratici forse non sarebbero   stati capaci, e gli aristocratici, tipo Lassarre, risponderanno   invariabilmente   anch'essi   che   la democrazia ai tempi di Pericle riuscì a far   quel   che   fece non per quel tanto che serbò   di   democratico   ma   per   quel  tanto a cui rinunciò -   fu   molto   civile   perché     fu   poco democratica.   Giochetti logici i quali in fondo mostrano   la povertà e la imperfezione di queste categorie   astratte,   di questo dover battezzare collo stesso nome monenti storici tra loro     così     profondamente      diversi.       Il     meglio      5r 3circoscrivere ad   un   momento   colla   maggiore   precisione   e profondità possibile.   E il momento Pericle così   glorioso per le arti della pace   ,   non   lo   fu    altrettanto   per   la guerra: il vecchio esercito   degli   opliti   non   poteva   amar  molto un ordine di cose che toglieva alla sua casta il dominio  politico,   né    Pericle   fu   uno   di   quei   genii   che   sanno infondere l'ardore del combattimento e sanno i segreti   della rettorica.   All'interno carezzò troppo le passioni popolari con degli espedienti economici che si chiarirono sempre   più rovinosi; il popolo si   abituò   a   fare   dell'esercizio   dei diritti politici un mestiere.   Atene non seppe come come poi fece  Roma allargare opportunamente i quadri     della cittadinanza, anche perché   il privilegio economico annesso a questa rendeva gli Ateniesi bramosi di rimanere   in   pochi   a  dividere le spoglie; dimenticavano di   rimanere   così   anche pochi a difendere la patria.   Per quella vicenda di cose che mantiene e   rinnova   perpetuamente   la   vita   del   mondo,   lo splendore Pericleo preparava la ruina   delle   celebri   guerre Peleponnesiace, come...( tanto per citare   un   esempio   punto  democratico ) gli splendori del   secondo   Impero   di   Francia preparavano il disastro di Sedan.   Il filosofo della   Storia o per non usare queste parole pericolose, l'uomo   che   guarda con filosofica  pacatezza la  Storia vede  la opportunità generale e speciale di aristocrazia e democrazia, vede  questo alterno   espandersi   e   concentrarsi   del   ritmo della vita sociale,   ne   indaga   le   cause,   ne   ricerca   gli effetti; egli riconosce la necessità di ciascuna   di   queste  forme,   mentre   l'uomo   all'azione    5r    3questo,      5r      3fatale s'innamora di una e per  quella  perdutamente combatte.   Guardata filosoficamente la Storia ci presenta l'agitarsi   di  forze complesse e un certo fatale   succedersi   di   eventi   di fronte ai quali  5r    3ben   scarsa   la   volontà   dell'individuo anche più energico; perciò fu detto che l'uomo si   agita   e Dio lo conduce.   Umiliante realtà più visibile   in   quella 
che chiamiamo sorprese e rappresentano conseguenze   di   certe attività politiche individuali diametralmente contrarie alle intenzioni degli attori politici.   I  conservatori   Ateniesi con la loro   politica   marittima   preparano   l'avvento   della democrazia.   La forza delle cose non   paralizza   l'attività dell'individuo ma la limita .     L'uomo   deve   credere   molto alla sua profonda efficacia per agire e sentire molto i   suoi  limiti per non avvilirsi. 

Tali   le   grandi   lezioni     della     Storia     narrate     con oggettività   di   veri   storici   e   contemplate   con     altri intendimenti filosofici - lezioni ben più nobili e   preziose delle   piccole   lezioni   analogiche   basate     sopra     fallaci omonimie.   La vita d'un grande stato moderno rassomiglia ben poco alla vita d'una piccola repubblica greca: si chiamino le nostre monarchie o repubbliche, sono veri e propri  stati con una forte autorità centrale.   Briand in Francia non  5r  3meno energico di un ministro di Luigi XIV e i favarilisiuri   della  repubblica   radico   massonica     perpetuano     pur     troppo     i favoritismi   dei   re.     Chi   vagheggia   con   tutta     l'anima miglioramenti, progressi comuni si rivolge spontaneo al   lato morale della cosa   che    5r    3quello   su   cui   l'energia   della volontà individuale appare più visibile.    Ma   una   cosa    5r    3importante:   lo   spollarsi   sicuro   del   progredire che fa l'umana   famiglia   stringendosi   in   cerchi via via più vasti.   Alla  !città  3greca  5r  3succeduto lo Stato moderno   e   gli   Stati   stessi   accennano   a   consociarsi   in Federazioni maggiori.   Gli attriti rimangono anche in questa sfera più vasti, ma sono meno aspri e benefici.   E all'uomo quando li premono  più acuti la tristezza   del   presente    5r 3concesso   riconfortarsi   spingendo   l'animazione   nutrita   di  molte esperienze del passato verso un avvenire reso   luminoso da un raggio di speranza. 

7."_____________________________________________________________"

Manoscritto n. 67A

Archivio

Barnabitico

Di Roma

         3Il desiderio di contribuire con la parola   -   non   potendo con altro - ad un'opera buona, di fare   cosa   grata   a   molte gentili persone e specialmente   ad   un   mio   confratello,   mi valgano di scusa presso colora a cui sembrerebbe strano   -   e non avrebbero poi tutti i torti - il   vedermi   per   la   terza volta ( ma sarà anche l'ultima ) nel breve corso di quaranta giorni alla ribalta del conferenziere.   Trattandosi   di   una iniziatica di umile e generosa   carità   pareva   naturale   il  cercare in questo campo   appunto   della   carità   l'argomento della   conferenza.     Ma    5r      3un     campo     così     vasto     da perdercisi...se   ad   orientarci   un   poco   non   venisse     una osservazione netta dei bisogni più urgenti del tempo nostro.     La carità non si potrebbe dire che   manchi   nelle   nostre città italiane - e in questa medesima   Bologna   che   conosco  pur troppo ancora poco ma abbastanza per saperla   generosa   e buona.   La carità non manca... or come e   perché     malgrado tutti i suoi sforzi le miserie sono ancora così   numerose così tristi? perché   tante ne rimangono   senza   un   efficace conforto?      L'una   e   l'altra   cosa,   o   signori   miei   -   e   se   urge sollecitare ogni dì la cittadina generosità verso i poveri, urge anche e più ancora destare la comune vigilanza: se urge predicare a tutti: fate carità non meno più   il   predicare: fatela bene.     Perché     come   un   buon   figliuolo   prima   di chiedere un soldo di più ai suoi genitori, deve preoccuparsi di spendere bene quelli che i suoi parenti  gli danno,   così noi prima ancora di pensare ad accrescere il patrimonio della pubblica beneficenza, dobbiamo   pensare   tutti   nella   misura della nostra forza   ad   amministrare   bene   quello   che   già esiste.   Il bisogno  5r  3oggi universalmente   sentito...   e   vi provvedono i segretariati del popolo, vi provvedono le   opere speciali di carità che per determinate miserie   vengono   via via sorgendo.   E perché    5r  3la   causa   d'una   di   tali   opere ch'io sono chiamato a patrocinare non credo fuor di proposito studiare quanto sia oggi   necessaria   l'organizzaaione   della carità. -

8. "Lettera al Direttore della "Voce" Sulla partecipazione dei cattolici alla vita politica"

Manoscritto n. 68

Archivio

Barnabitico

Di Roma

Una parola da buoni fratelli su un interesse, comune.

                     Pregiatissimo Signor Direttore,  

                  Le sarò da parte mia molto riconoscente   se,   quand'Ella   lo giudichi opportuno, vorrà far un posticino nel suo   giornale così benemerito della buona causa a queste mie chiacchiere.   Giorni addietro   comparvero   sull'Unità   Cattolica   varie lettere che io conosco solo per qualche brano   riferitone   in altri giornali più specialmente per un articolo   della    !Voce della   Verità 3,   dove     ne     erano     riassunti     i     concetti fondamentali.  In quelle lettere e in   questo   articolo   si   dimostra   od almeno si cerca di mostrare   essere   opportunissimo   e   direi quasi   necessario   che   i   cattolici    !continuino    3in     quella astensione dalla vita   politica,   che   s' 5r     3finora   seguita.                     Avendo   io   in     animo     di     esporre     alla     buona     quelle considerazioni che da lungo tempo mi fermentano in capo e che quegli articoli hanno eziando più vivamente   ridestato   m' 5r  3necessario premettere alcune avvertenze per non dar luogo   ad equivoci.    Sono cattolico e   quindi   debbo   e   voglio   innanzi   tutto mantenuta l' !obbedienza  3e la  !carità.    3L'obbedienza, come    5r  3chiaro, mi fa esternamente ed internamente rispettosa per   le disposizioni del Papa, a   cui   spetta   dirigere   la   lotta   e tracciare la   linea   di   azione:     Or   bene   il   Papa   sulla questione della   partecipazione   alla   vita   pubblica   si    5r  3pronunciato abbastanza chiaramente da non venir frainteso.  

       Però mi si permettano due osservazioni che mi paiono giuste.    Le disposizioni del Papa a questo proposito   non   sono   di quelle disposizioni assolute che non   possono   venir   mutate,  come tutte le disposizioni   dogmatiche   e   morali.     Qui   si tratta invece, e su   questo   punto   non   ho   mai   veduto   far questione, di una misura di prudenza,   d'una   linea   d'azione che domani il Papa, cessate certe   ragioni   e   sortene   certe altre, potrebbe credere opportuno di cangiare.   Ora i lodati articoli   contengono   oltreché    la     giustificazione     della politica presente, un accenna quanto si vuole implicito   alla futura, checché  ne sia, delle intenzioni degli   scrittori   ( delle quali non ho   certo   il   segreto)   dai   loro   scritti traspare questa aspirazione che pel bene vero della Chiesa   e dell'Italia,       bene       che       niun       cattolico         italiano può scompagnare,     si     continui       nell'astensione       finora praticata.   Chi dice: la strada che si batte hic et nunc    5r 3buona, ed  5r   3la sola buona, un altra strada per cui   qualcuno vorrebbe mettersi, mena al deserto e al   precipizio,   costui,  voglia o no, viene a dire: Teniamo ora   e   sempre   la   stessa  strada, né  la si cangi per tutto l'oro del   mondo.     Orbene se si può legittimamente aspirare ad   una   politica   avvenire che sia la continuazione della presente, non veggo perché  non si possa   aspirare   ad   una   politica   che   ne   sia   diversa: giacché  esiste forse anche per   gli   anni   avvenire   qualche disposizione del Papa?   Se   si   lavora   con   gli   scritti   a preparare la continuazione non   vedo   perché     non   si   possa  preparare una qualche novità.     Ma dell'avvenire lasciamo alla Provvidenza il pensiero,   e  fermiamoci nel presente.   Stando al presente mi preme che si distingua tra una    !disposizione    3e   le    !ragioni    3che   non   il  Superiore,  !mai  3suddito,   anche   ottimamente   intenzionati   ne arrecano.   Se il Papa ha manifestato particolari   ragioni   e precise dell'ordine dato d'astenesi dalle urne politiche,   io mi guarderò bene dal disertarle.   Ma finché  mi si   portano da altri che non  5r   3il Papa delle ragioni che possono   essere quelle del Papa   e   possono   non   esserlo,   mantengo   il   mio diritto di discuterle.   Ed  5r     3questo   diritto   precisamente che vorrei esercitare in queste noterelle.     Col   che,   ben inteso, non intendo punto di ledere la  !carità 3.   Se ci fu e ci  5r   3al mondo discussione che non debba offendere la carità 5r  3certo quella che si fa tra cattolici e più   che   altra   la presente.   Siamo cattolici   e   ciò   vuole   dire   che   siamo fratelli non solo in Adamo   non   solo   in   Gesù   Cristo,   ma fratelli nella vera famiglia di Gesù che  5r   3la   sua   Chiesa:   abbiamo comuni le  !aspirazioni  3e i    !principii 3.     Il   che   non toglie,  5r    3vero,   che   ciascuno   non   possa   avere   sul   modo migliore di   attuare   i   principii   e   realizzare   le   comuni aspirazioni qualche sua veduta particolare, e che   non   possa nei   limiti   concessi     palesarla;     ma     toglie     che     tale manifestazione sia a detrimento della   carità,   perché     non lede l' !unione  3che della carità  5r  3la   base:   in   necessariis  unitas.  Ed affinché  i  !modi  3della manifestazione non rendano nociva alla carità quella manifestazione che in sé  medesima 5r   3innocua, farò del mio meglio per tenermi entro   i   limiti (... ...) di dire una parola una parola   su   questa   poesia.     Intanto restringendomi     alla     quistione     del     numero, dirò   che l'osservazio
ne  5r  3al tutto fuor di proposito:   Dapprima   non credo che si sia mai fatto nessun   censimento   per   contarli.    In secondo luogo ci sono molti, forse più che   la   Voce   non pensa, i quali appartengono a questo manipolo, ma   non   tutti hanno modo di farsi sentire, né hanno la smania di far sapere le loro aspirazioni.   Ciò non ostante gli ultimi   fatti   di Roma all'Unione   Romana   (fatto   che   la    !Voce    3ha   avuto   la prudenza di seppellire   in   un   glaciale   silenzio)   mostrano abbastanza se, almeno qui   in   Roma,   sono   poi   tanto   pochi questi pionieri: e fuor di Roma, non credo che sian meno,   se pur non sono di più.     Ma,   detto   questo,   unicamente   per metter le cose al loro posto e per far conoscere tutta intera la verità, soggiungerò tosto che   i   conti   sul   numero   li tengo come, ho detto, fuor di proposito.   Non si   tratta   di  vedere se sono pochi o molti, ma se sono illusi o   in   senno.   La Voce li tratta da illusi: ma importa discutere le   ragioni di una sentenza, che non è  inappellabile.   Il primo argomento della  !Voce  5r   3questo: Che cosa andreste  voi a fare nel Parlamento?   Voi non   potreste   risolvere   la quistione romana, che  5r  3l'unica quistione   interessante   pei Cattolici Italiani.     Dunque    5r     3inutile   che   ci   andiate.    Anzi sussume, la Voce ...ma lasciamo la sussunta   per   quando avremmo detto una parola sull'argomento.     "Partecipando alla vita politica i Cattolici   non   possono sciogliere la Quistione Romana."     La    !Voce    5r   3un   giornale logico, mi permetterà l'uso delle distinzioni.     Ebbene   io distinguo:  !Subito  3lo conceda.   Bisognerebbe essere ben ingenui per immaginare quest'ordine di avvenimenti.   Domani il Papa dice: Figli della   Chiesa   e dell'Italia vi lascio libertà di provvedere in tutti i   modi legali alla salute d'entrambe.   Il giorno dopo si   fanno   le elezioni: i Cattolici maggioranza o   minoranza   che   riescano entrano in Parlamento e   vi   propongono   il   trasporto   della capitale a Firenze etc.   Ma da non poterla risolvere    !subito 3ne vien   forse   che   non   potrebbero   far    !nulla    3per   questa benedetta   quistione?     Qui   parliamoci   chiaro,   franco     e  sgombriamo   dalle   illusioni.      !Primo    3:   essi    !avvierebbero 3almeno una  !qualche   soluzione    3di   questa   quistione,   mentre astenendoci non ne  !avviamo nessuna 3.   Questo primo   punto   mi par   chiaro   come   la   luce     del     sole:     chiaro     che     la partecipazione alla vita pubblica  5r  3un qualche avviamento   a sciogliere una quistione pubblica: chiaro pure che finora   un avviamento pratico non l'abbiamo.   Infatti che cosa possiamo noi oggi fare per   questa   quistione?     Pregare   che    5r    3la  miglior cosa, ma non sufficiente, in questo senso che Dio non  aggiusta, almen di solito, Lui direttamente le   cose,   ma   si serve di mezzi creati, umani per aggiustar le cose create   ed umane.   Ma fuori della preghiera qual mezzo?     Io   suppongo che domani si presenti alla Voce della Verità un giovane   di bell'ingegno, di cuore e Le dica: Voglio far qualcosa per   la Chiesa e   la   mia   patria,   e   precisamente   per   sciorre   la  Quistione   Romana.     Che   cosa   mi   consigliate?     Qui   per fortuna la Voce mi   risponde   nello   stesso   articolo:   "Mano all'opera di sempre più allargare la propria attività tra le classi   popolari   e   fra   la   gioventù   per     mezzo     delle associazioni cattoliche, della scuola, delle opere   religiose e della Stampa Cristiana."   Il Cielo mi tolga dal negare   la efficacia di questi mezzi: ma la loro   efficacia   non   toglie che non possa avere la sua efficacia e anche più   diretta   e più vasta   la   partecipazione   alla   vita   pubblica.     Come negare infatti che con tale partecipazione e giungendo   anche solo ad una minoranza   si   potrebbero   impedire   delle   leggi malvagie?   E una legge malvagia di  !meno  3non   è    altrettanto Spirito Cristiano di più lasciato o diffuso nella nazione?    Ma osservi la  !Voce  3che i mezzi da lei proposti sono un   po' vaporosi.   Il giovane le domanda: Che cosa   debbo   fare?   ed essa risponde:   Allargate   la   vostra   attività   ...   grazie mille:  !val    3quanto   dire:   lavorate.     Ma   in   che   e   dove?   

        Eccoli, soggiunge la Voce, i   campi   aperti:   la   scuola,   le associazioni operaie, la buona stampa.     Ebbene io farò osservare   qual   languore   venga   a   queste opere dall'astensione,   qual   pericolo   loro   sovrasti,   qual vigoria e tutela potrebbero trovare nella partecipazione alla vita pubblica.   

             La scuola, la  !Voce  3non l'ignora,  5r  3divenuta   il   monopolio dello Stato.   Di fronte alle scuole governative,   la   scuola cattolica  5r  3una vera goccia in   un   mare.     Spesso   bisogna dirlo, noi cattolici   ci   culliamo   in   beate   illusioni:   le illusioni sono fatali, vorrei dissiparle per   quanto   il   mio linguaggio riesca doloroso a me e possa spiacere ad altri.     
       Facciamo un poco di studio analitico qui in   Roma, che  5r 3pure fra tutte le città quella che grazie alle munificenze del Papa,  5r  3meglio fornita di buone scuole.     Cominciamo dall'università, università  cattoliche  non  ce  ne   sono.   Dunque tutto quel nucleo di giovani che esce   dai   Collegi   e dalle scuole cattoliche va a finire in bocca al 
governo.
E vanno a finire lì, quando la loro educazione morale e religiosa 5r  3appena  !abbozzata 3.     Dopo le università vengono i Licei pel   corso   classico   e l'Istituto pel corso tecnico:   Ebbene di  !Istituti    3cattolici Roma  5r  3l'unica città che ne abbia uno: e quest'uno!   quanto 5r  3frequentato?     Conoscono   varii   giovani   buoni,   ottimi, cattolici che l'hanno abbandonato perché   non   c' 5r    3la   vita scientifica necessaria.   Di Licei ne abbiamo tre governativi e tre   cattolici:   ma   quanto   al   numero   possiamo   noi   far paragone!   La  !Voce  3sa meglio di me che   cosa   succede   nelle nostre   povere   scuole   cattoliche:     a     partire dalla 1 50  3ginnasiale salendo verso   la   3 50  3liceale, il numero degli  allievi si va sempre pi   assottigliando:   in   1 50     3ginnasiale giungono in varii istituti ai 40 ai 50:   quando siamo in 3 50   3Liceale sono sei, sette, dieci;   ben   raro   che   tocchino   il  venti.   Questo a Roma: ma fuori di qui ci sono città   anche di prim'ordine che mancano  !assolutamente 3di   Licei   cattolici.   

                  A Roma i   Licei   cattolici,   grazie   all'appoggio   del   Papa, stanno a livello dei pubblici, ma altrove l'ho visto coi miei  occhi, sono inferiori.   Ma o superiori o inferiori, la   Voce sa qual' 5r  3il tarlo che   rode,   la   malattia   che   decima   le nostre   scuole.    È  la   superiorità    !legale  3delle     scuole governative : sono i  privilegi di  !diritto    3e   di    !fatto    3che loro si accordano:   i   soprusi   che   si   adoperano   contro   i  privatisti.     E   che    5r  3là   per   ristabilire   un   po'   di uguaglianza?   chi  5r   3là   almeno   per controllare che le disuguaglianze non eccedano per capriccio   privato   i   limiti della legge   pubblica?     Ed   intanto   quale   spirito   domina queste scuole superiori, dove cresce e dove va almeno a finir di   crescere    !tutta    3la   gioventù    !colta    3d'Italia?     quella gioventù che dovrà   un   giorno   seder   nei   consigli   della nazione, amministrar la   giustizia,   condurre   gli   eserciti, insegnar dalle cattedre, attendere   ai   grandi    !lavori 3,   alle grandi officine? quale spirito? oh mi   risparmi   la    !Voce    3il dolore di ricordarlo.   Ed   ora,   e,   astenendoci,   anche   in seguito, che cosa potremo noi fare per rinforzare   di   fronte al governativo l'insegnamento cattolico,   e   per   rendere   lo stesso insegnamento governativo   meno   empio?     Partecipando invece alla vita pubblica, potremmo far in proposito   qualche cosa, come la  !Voce  3stessa ammette e come, ad ogni buon conto,  l'esempio della   Germania   chiaramente   dimostra.     Ora,   da buoni fratelli, diciamoci schiettamente: Anche non potendo di punto in bianco risolvere la Quistione Romana non  5r  3già   un gran bene l'allevarci una   generazione   meno   perversa?   anzi questo stesso non  5r   3forse un avviamento alla soluzione della stessa quistione,   che   tanto   preoccupa   la    !Voce    3da   farle dimenticare tutto il resto?  Quel che ho detto della scuola,   dovrei   e   potrei   ad   un dipresso ripeterlo delle associazioni e della stampa.     Dico che la Voce lo concede e perché     non   sembri   ch'io   affermi gratuitamente ecco le sue parole:" I nostri contraddittori   (che sono coloro che   vorrebbero,   col   beneplacito   del   Santo Padre, entrar nella vita pubblica)   rispondono:   Il   nostro gruppo potrebbe ottenere,   per   ragione   di   contrasto   e   di combinazioni parlamentari, di migliorare le condizioni   della Chiesa in Italia,   impedendo   che   tante   leggi   ostili   alla religione si promulghino, o si eseguiscano   spietatamente,   e almeno   che   non   se   ne   facciano   delle   peggiori   e     più esiziali."   ora che cosa risponde la Voce?   Non nega   ( lo si not 5i    3bene)   non   nega   tutto   questo,   ma   s'appaga   di soggiungere " questo non covere    il   nodo   della   quistione.   Si tratta di ben   altro   ",   cioè    della   Quistione   Romana.   Quasiché  anche non potendo giungere a  !tutto 3, non sia già un !principio  3del  !tutto 3.   Ma ciò che fa al mio proposito  5r  3che la Voce   stessa   non   nega   la   possibilità   di   ottenere   ( partecipando) in via legale qualche miglioramento, o   almeno impedire qualche peggioramento morale dell'Italia   cattolica.   Delle  !associazioni  3non dirò nulla per non entrare in un  !mare magnum 3, della stampa cattolica una parola.     Per   la   stampa cattolica s'intende specialmente il giornalismo.     Or   bene,  parlerò anche qui francamente, il giornalismo cattolico,   di netto superiore al liberale per   bontà   dei   principii,   gli cede e non poco per prontezza ed abbondanza di   notizie,   per corrispondenze, per celerità di diffusione.   Onde ne   viene che qualche giornale liberale, o addirittura libertino, conti  più lettori esso solo   che   e   non   più   e   forse   tutti   i giornali cattolici   insieme.     Qui   si   tratta   di   fatti   e l'esser   questi   dolorosi,   umilianti   non   mi   sembra   buona ragione   per   illudervici.     Chi  5r   3uscito   fuori   di   Ponte  notte, girando per tutte le stazioni d'Italia non avrà   forse una sola volta udito annunciare i giornali, neppure i   locali  non che i  !lontani 3.   A me  5r  3riuscito, nel non piccolo   girar che ho fatto,  5r  3riuscito   una   volta   sola    di   sentire   ad !Albenga  3vociare il  !Cittadino  3di   Genova.   Invece   per tutta l'Alta Italia si trovano   giornali   liberali   della   Media   e  della Bassa:   Tribuna,   Riforma,   Corriere   di   Napoli   etc..     Aggiungasi che   dei   non  molti   (almeno relativamente ai giornali catto
lici liberali)   dei   non   molti   lettori   dei giornali cattolici la gran   parte   sono   preti,   cioè    gente persuasa ed arcipersuasa di quei principii   che   il   giornale cattolico inculca. 

       Questa inferiorità del giornalismo cattolico quotidiano di fronte al liberale deriva da molte cause che non    5r    3qui   il tempo di ricordare, ma una ve n' 5r  3innegabile ed utile al mio proposito ed  5r  3la loro meschina compilazione.   Abbiamo   qui in Roma due giornali cattolici   quotidiani   ben   redatti:   la !Voce  5r  3uno di questi: le notizie vi sono copiose   e   pronte.   

        Ma altri giornali   lasciano   sotto   questo   aspetto   molto   a desiderare.     Uno   dei   più   celebri     giornali     cattolici dell'Alta Italia, per esempio, ha   sempre   numerosi   e   anche brillanti articoli di   fondo,   ma   di   fatto   di   notizie    5r 3maschino e sempre in ritardo.   Ora   l'uomo   di   mondo,   anche buono,   il   negoziante, l'ingegnere,   lo   studente,   o     dirò  meglio, non hanno la pazienza di   leggere   tanti   sproloquii: essi hanno bisogno di notizie pronte, fresche e per averle si rivolgono ai giornali liberali.   

            Or bene io penso che nuova vita e interesse   acquisterebbe il giornalismo cattolico,   mediante   la   partecipazione   alla vita pubblica.   Un giornale che fosse il   rappresentante   di un gruppo politico sarebbe più ricercato non solo nel   campo di coloro che favoriscono il gruppo, ma anche nel mondo non  piccolo   dei    !curiosi 3, anche nel campo degli avversarii. 

                     Entrati nella vita pubblica avrebbero anche   i   Cattolici la loro parola interessante sulle quistioni   del   giorno:   Le quistioni economiche, politiche, industriali etc.,   avrebbero anch'essi   delle   speciali     informazioni,     per     le     quali bisognerebbe assolutamente ricorrere ad essi.    Come sei lungo e noioso! mi par di   sentire   all'orecchio, torna a bomba,   rimettiti   in   careggiata.     Mi   ci   rimetto subito perché   non ne sono uscito.  ,1La  !Voce   3( con cui discuto ) piantato questo principio che l' !unica  3cosa da farsi per un   partito politico cattolico    5r  3risolvere la quistione Romana, soggiungeva: Atqui un   partito cattolico che si formasse ora colla partecipazione alla   vita pubblica non potrebbe risolvere la   quistione   in   quistione.     Ergo.   Come ognun vede qui si ragiona in punta di forchetta!   Ed io mi sono attaccato a quella minore dicendo che   le   cose si   ponno    !far   subito    3,   e   si   possono   anche    !cominciare 3; cominciare non  5r  3ancora fare, ma  5r  3un principio del fare   e ad ogni modo  5r  3meglio del nulla.     Siccome però la  !Voce  3vien fuori ed insiste su certi altri  !mezzi  3a cui, secondo Lei, i cattolici   dovrebbero    !unicamente  3attenersi ( cio 5r  3scuola, associazioni, stampa cattolica ) ho creduto opportuno di inserire alla discussione di quello   che dirò  !mio  3mezzo quello dei  !suoi  3e rispetto a questi   mi   sono fatto lecito di osservare   1. Questi mezzi certo sono   tutti buoni, santi, ma rispetto alla  !quistione Romana  3non sono più !direttamente efficaci  3di   quel  che lo  possa  essere la partecipazione alla vita politica,   anche   nell'ipotesi   più sfavorevole   che   essa   debba   perpetuamente   restringersi   a procurare solo per via di leggi, il bene morale   e   religioso del popolo italiano.       2. Anzi questi mezzi ( che sono la vera  !panacea  3della Voce ) sono   oggi   debolucci   e   accennano (almeno la !scuola  3che  5r  3il  !principale 3),   accennano  a divenirlo sempre più: la partecipazione alla   vita   pubblica servirebbe almeno a   corroborarli.     Dai   mezzi   della   Voce venendo al mio ho cercato alla meglio di inculcare    1.   Che esso potrebbe almeno giovare a procurar   un   miglioramento   o impedire un peggioramento morale della nazione.     Or   questo 5r  3già di per sé   !un bene 3,   quand'anche   non   giovasse   come !mezzo  3a quell'altro bene che  5r  3la soluzione della   quistione  romana.   2. Di fatto però esso  5r  3un primo avviamento   alla soluzione della quistione Romana, almeno tanto quanto lo sono i   mezzi   proposti   dalla   Voce,   i   quali     sono     anch'essi indiretti.  

          Ma tutto ciò   riuscirà,   lo   spero,   anche   più   chiaro quando in un'altra lettera (   che   vorrei   sperare   riuscisse più breve e meno noiosa della presente ) esporrò,   piacendo a   Dio   e   a   Lei,   Egregio   Direttore,   1. Che   una  tal  partecipazione, dai  tetti   in   giù,   sembra  il  miglior  avviamento pratico alla soluzione nella quistione Romana.  2. Che i   timori   della    !Voce    3sull'uso   di   questo   mezzo   come pregiudiccevole   alla   detta     Quistione     non     sono     forse abbastanza fondate.   

9. "Il patriottismo che  religioso presso tutti i   popoli,   in Italia  cristiano "

Manoscritto n. 72A

Archivio

Barnabitico

Di Roma

Il patriottismo che  religioso presso tutti i   popoli,   in Italia  cristiano. 

Lo so, signori miei, un dissidio c' 5r  3oggi in Italia e pare che sia tra due sentimenti per natura loro e   per   tradizione storica concordi.   Né  io sono così ingenuo da   credere   di averlo composto o di poterlo comporre in   un   discorso   -   da credermi   d'aver   convinto   tutti   i     patrioti     ad     essere cristiani... quanto ai   cristiani   il   patriottismo   l'ebbero  come sacro dovere da quel Gesù che redentore della   umanità ha prediletto la sua Gerusalemme... la sua patria. 

                     Uscendo dal tempio ciascuno di noi riprenderà, lo so,   il suo posto di   battaglia.     Ma   vorrei,   o   signori,   che   lo riprendessimo tutti con una lealtàdegna   dei   cavalieri   del  buon tempo antico.   Pure intendendo la italianità in   certe particolarità   almeno,     diversamente     rispettiamoci,     non lanciamoci a vicenda l'insulto di nemici   della   patria,   non facciamo   di   quello   che   dovrebbe   essere   l'altare     della concordia la pietra assidua della divisione e dello scandalo.   

                  E questo rispetto   meritiamolo   lavorando   ciascuno   al   bene d'Italia   sinceramente,   non   preferendo   mai   ai   suoi     gli interessi d'un partito.   Amiamola   l'Italia,   miei   fratelli cattolici, e lavoriamo in tutti   gli   onesti   modi   alla   sua grandezza.     Non   ci   sia   gloria   di   lei   che     ci     lasci indifferenti lieti non sventura  di lei che non ci   commuova.     

         Rammentiamoci che un fatto solo vale mille proteste - che   il paese saràed  5r  3bene  5r  3giusto che sia per chi a   fatti   avrà mostrato di amarlo di più.   Ma voi alla vostra volta, o miei fratelli liberali,  siate d'ogni  cristiana libertà in  Italia       sinceramente profondamente rispettosi - non ripiegate   mai   non   abbassate neanche nel santuario quella bandiera   che   avete   fieramente eretta - ricordatevi che un un profondo sentimento   religioso  c' 5r  3il palladio di una   libertà   così   facile   e   pronta   a dagenerare   in   licenza   e     nella     licenza     condannata     a corrompersi e disfarsi.   Nel rispetto sicuro della libertà, nella sua schiettezza del   sentimento   religioso,   nell'amore indomito   alla     patria     prepariamo     quella     pacificazione religiosa d'Italia, che non   dobbiamo   aspettare   o   invocare come una bella e   fortunata   combinazione,   ma   che   dobbiamo meritare dal cielo  come una grazia   e   affrettare   agevolare noi con l'opera nostra.   Lavoratori voi giovani soprattutto, senza vincoli col passato e sicuri di energie per   l'avvenire  ... 

� Sul retro del foglio n. 8 (schedato come foglio 8 bis): Signore,  Oggi più che mai vorrei avere parole nobili \ proporzionate alla grandezza della causa che sono  venuto a perorare  - e gentile come l'uditorio dinnanzi a cui...,


� ) A margine del testo: Tema.


� Sottolineatura del testo.


� Sottolineatura del testo.


� Così nel testo.


� Così nel testo.


� A margine del testo: A Milano di q(ues)ti giorni …


� Così nel testo: nel.


� A margine del testo: Trent'anni fa.





� Seguono tre righe cancellate.


� A margine del testo: Lodi


� A margine del testo: 1) Valli. 


� A margine del testo: metodo.


� A margine del testo: a) meriti.


� A margine del testo: b).


� A margine del testo: i difetti .


� A margine del testo: 2) G. Tyrrell


� Sotto, cancellato: ottimo


� A margine del testo: 3) Klein


� A margine del testo: 4) W. James


� A margine del testo: Caratteri comuni ai 4 autori .


� A margine del testo:   a)   non   positivismo   settario,   ma   buona 


 positività


� Sotto, cancellato : metafisico.


� A margine del testo: b) non obiettività e neutralità.


� A margine del testo: tema.


� A margine del   testo:   legittimità:   a)   contro   il   nichilisno 





� A margine del   testo:   b)   contro   il   nichilisno dei non credenti i quali credono che l'uomo non è relig(ioso) si esplica che non lo sia e che a trascurarlo (quel sentimento relig(ioso)) si atrofizzi o ferisca..     L’integrazione   dei   caratteri   assenti   alle parole tronche, debitamente inserita nelle parentesi tonde, è mia. 





� A margine del testo: Quel ammesso che   la   relig(ione)   sia   una  malattia il non educarlo   non   lo   “lascerà   spegnere”   ma   lo   farà  sviluppare male: come nella malattia ( da quando in   qua...?)     E   di  fatto così la storia dei popoli che divennero non   irrelig(iosi)    ma  superstiz(iosi)


� A margine del testo: Ne consegue che due sistemi sono in   campo: di educare e di diseducare la relig(ione) nel fanc(iullo).     I   quali due sistemi inversi sono e pure  affini: sia perché spesso   l’odio   è continuaz(ione)   morbosa   d’un   vecchio   amore,   e   sia   perché     non distruz(ione) vuole il  sistema. ma sostituz(ione) (una   Dea   Ragione in luogo di Dio).


� A margine del testo: punti di incontro


� A margine: a) amore


� A margine del testo: b) sostituz(ione)


� A margine del testo: e ciò depone... .


� A margine del testo: a) riconosciamo luci e tenebre . ,


� A margine del testo: B) ma   poi   divergono   dicendo   i   credenti che... i non credenti che... . 


� A margine del testo: a) critica .


� margine del testo: b) .


� A margine del testo: precipitosamente .


� A margine del testo: i danni dell’irrelig(ione) in una pag(ina) di  I Taine .


� Dopo le tre righe precedenti del foglio n.20 e i tre quarti   del foglio liberi il testo continua come segue sul foglio n.21.


� A margine del testo: (Riepilogo tra i due estremi - di destra e 


di sinistra - noi uomini del centro … (22) (vedi pagina 22. ndr).


� A margine del testo: la realtà


� ) A margine del testo: II Le malattie .


� A margine del testo: a) b) .


� A margine del testo: a)


� A margine del testo: b)


� A margine del testo: a) superstiz(ione).


� A margine del testo: b) fanatismo .


� Sopra il testo: Vitalità.


� Sotto il testo, cancellato: questa.


� A margine del testo: Nulla di nuovo e di nostro ... .





